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1. Premessa 

L’aggiornamento del Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Urbani si rende necessario a seguito dell’emanazione del nuovo Codice Ambientale (D. Lgs. n. 152/2006), che ha superato la precedente norma-quadro in materia di rifiuti rappresentata dal D. Lgs. n. 22/97, e dell’istituzione delle nuove Province (Legge Regionale 12 luglio 2001, n. 9), del riordino delle Comunità Montane (Legge regionale 2 agosto 2005, n. 12) e della prossima revisione dei Consorzi Industriali, che impongono una revisione dell’organizzazione gestionale del “sistema rifiuti” alla luce delle funzioni attribuite dalla nuova normativa. 

Il Piano Rifiuti si raccorda, inoltre, alle indicazioni del Piano Energetico Regionale (adottato con deliberazione di Giunta Regionale n. 34/13 del 2 agosto 2006), che ha previsto la realizzazione di impianti di produzione energetica basati sulla termovalorizzazione dei rifiuti, e ricomprende in una visione organica ed unitaria i vari adempimenti di pianificazione imposti dalle norme emanate in epoca successiva alla stesura del Piano Regionale del ’98. 

Si rende altresì necessario aggiornare le indicazioni programmatiche e tecniche al fine di promuovere adeguate strategie di intervento per il perseguimento degli obiettivi di gestione integrata dei rifiuti secondo i criteri della sostenibilità ambientale, che tengano conto delle recenti evoluzioni in campo comunitario, nonché delle esperienze maturate in Sardegna negli ultimi anni, sia in ambito tecnico, riguardo la strutturazione ed erogazione dei servizi di raccolta e trattamento, che in ambito normativo, con l’emanazione di “Atti di indirizzo” regionali per lo sviluppo di sistemi efficienti ed efficaci di raccolta differenziata.

La pianificazione in materia di rifiuti non perde di vista l’obbiettivo di perfezionare il coordinamento tra i diversi livelli territoriali-istituzionali, al fine di superare la frammentazione delle gestioni e garantire al cittadino un servizio che risponda alle esigenze di efficienza, efficacia, economicità e trasparenza. 
In termini operativi, l’aggiornamento del Piano, partendo dall’esame della situazione attuale e dell’evoluzione storica della gestione dei rifiuti in Sardegna, analizza e definisce i vari aspetti richiesti dalla norma, che sinteticamente possono essere riassunti  nei punti di seguito indicati:
· definizione degli obiettivi per il sistema di gestione integrata dei rifiuti in Sardegna da tradursi in termini misurabili di contenimento della produzione di rifiuti urbani, di raggiungimento di rese ed efficienze di raccolta differenziata, di obiettivi di recupero di materia e energia, di contenimento delle frazioni conferite a discarica; 

· individuazione dei fabbisogni impiantistici per la gestione delle varie frazioni dei rifiuti urbani, congruenti con gli obiettivi;

· modifica dell’attuale suddivisione degli Ambiti Territoriali Ottimali (ATO) per tener conto della configurazione delle nuove Province, e analisi della possibilità di creazione di ATO più ampie rispetto alle nuove perimetrazioni Provinciali per garantire l’autosufficienza della gestione integrata dei rifiuti negli ATO;

· studio dell’organizzazione gestionale congruente con la nuova articolazione degli ATO, nell’ambito della quale venga valorizzato il ruolo dei Comuni nell’intero ciclo di gestione dei rifiuti, da attuarsi mediante le forme di cooperazione previste dall’ordinamento degli enti locali, nel rispetto dei principi di efficienza, efficacia ed economicità.

2. La gestione dei Rifiuti Urbani in Sardegna: analisi storica e situazione attuale 

La produzione di RU in Sardegna è attestata attualmente su valori di circa 875.000 t/a, con un trend in continuo aumento, come documenta il grafico seguente. 
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L’aumento della produzione di Rifiuti Urbani in Sardegna nel periodo di osservazione è stato del 19 %, con un tasso medio del 2,3% e punte del 4,0% annuo. Emerge tuttavia la sostanziale stabilizzazione della produzione nell’ultimo anno, per la prima volta nell’ambito dell’arco temporale considerato, che appare correlata all’aumento delle raccolte differenziate domiciliari ad alta efficienza, che producono l’effetto collaterale di un contenimento della produzione complessiva del rifiuto. 
[image: image11.jpg]Dal punto di vista territoriale (v. grafico a lato), la concentrazione maggiore della produzione è in provincia di Cagliari, in virtù della consistenza demografica, ma va segnalata l’incidenza della provincia di Olbia-Tempio che pur con una popolazione dello stesso ordine di grandezza di quella delle province di Nuoro, Oristano e Carbonia-Iglesias, presenta un’incidenza ben più elevata (avvicinandosi a quella della provincia di Sassari che presenta un’ampiezza demografica più che doppia) per via della popolazione fluttuante e turistica che caratterizza quel comprensorio. 
L’incidenza della produzione dei rifiuti urbani dovuti alla popolazione fluttuante può essere valutata nel 10% su base annua regionale: si valuta in 530 kg/ab.anno la produzione pro-capite annua complessiva, di cui circa 480 prodotti dagli effettivi residenti. La produzione da fluttuanti è concentrata soprattutto nel periodo giugno-settembre in cui l’incidenza rispetto alla produzione dei soli residenti aumenta mediamente nella regione del 30% con una punta agostana del 45% (punta che diventa del 100% in comprensori specifici, quali la Gallura).

L’andamento storico della destinazione dei rifiuti urbani è descritto dal grafico seguente, in cui sono riportate le percentuali di conferimento in discarica, negli impianti di trattamento (di selezione-stabilizzazione-termovalorizzazione) e di avvio al recupero a valle di raccolta differenziata. 
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Si nota la progressiva diminuzione dell’utilizzo della discarica per lo smaltimento del rifiuto tal quale a favore degli impianti di trattamento e della raccolta differenziata. In particolare si sottolinea:

· che già dalla metà degli anni ’90 la Sardegna si caratterizzava per la presenza di strutture di smaltimento a tecnologia complessa (con n. 2 termovalorizzatori a Cagliari e Macomer e n. 2 impianti di selezione e stabilizzazione a Macomer e Tempio), che interessavano oltre il 20% del totale dei rifiuti prodotti;

· fino agli inizi del 2000 il panorama impiantistico è rimasto invariato, mentre dal 2002-2003 sono entrati in esercizio gli impianti di trattamento di Villacidro e Olbia ed è stato potenziato l’impianto di termovalorizzazione di Cagliari; ciò ha consentito di raddoppiare la capacità di trattamento dei rifiuti, che attualmente interessa circa il 40% del totale;

· la raccolta differenziata, sostanzialmente inesistente negli anni ’90, ha avuto una leggerissima crescita nei primi anni del 2000, con un incremento più marcato negli ultimi due anni;

· di conseguenza è progressivamente diminuita l’incidenza della discarica controllata come destinazione dei rifiuti tal quali, in modo più marcato nell’ultimo biennio, raggiungendo valori del 50% del totale prodotto, rappresentando comunque ancora la principale destinazione;

· l’eliminazione dello smaltimento in discarica del rifiuto tal quale, prevista dal Piano Rifiuti del ’98, non si è concretizzata per via dei ritardi nella realizzazione degli altri impianti di trattamento consortili, pur finanziati.

Si sottolinea che solo di recente è stata definitivamente abbandonata la pratica dello smaltimento in discarica monocomunale non controllata, che nel 1997 interessava ancora un’aliquota significativa, quasi il 10%, dei rifiuti prodotti. 
Per quanto riguarda l’analisi della raccolta differenziata, si deve osservare che l’incremento è stato assai rilevante soprattutto nell’ultimo triennio ed ha interessato un po’ tutte le categorie merceologiche. I risultanti più significativi sono relativi alla “frazione umida”, praticamente assente fino al 2002 e che ha avuto un incremento importante nel 2005 a seguito delle direttive regionali inerenti lo sviluppo delle raccolte differenziate secco-umido. Quanto detto è esemplificato nel grafico seguente, che riporta le quantità annue di rifiuti differenziati prodotti da ciascun cittadino. Si nota la variazione elevatissima del rifiuto organico tra il 2004-2005, incremento che persiste anche nel 2006. 

[image: image3.emf]Andamento temporale dei gettiti unitari della R.D. 

per tipologia di materiale 

0

2

4

6

8

10

12

14

16

18

20

1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005

Anno

Gettito unitario (Kg/ab/anno)

Organico

Vetro

Carta e cellulosici

Plastica

Ingombranti - Ferrosi


I risultati della crescita della raccolta differenziata (R.D.) sono essenzialmente attribuibili alla attivazione di diverse esperienze di R.D. secco-umido ad alta efficienza con tecniche domiciliare, che hanno riguardato per lo più centri medio-piccoli ed alcune piccole realtà consorziate, soprattutto nell’area del Mandrolisai e dell’Oristanese. Nella figura seguente è presentata l’efficienza della R.D. per singolo comune, da cui emerge il ritardo delle realtà demograficamente più importanti. 
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Dal punto di vista qualitativo, la composizione media dei rifiuti urbani in Sardegna vede tre categorie merceologiche nettamente superiori alle altre: la sostanza organica (scarti alimentari e del verde), il cellulosico (carta-cartone, tessili e legno) e la plastica; quest’ultima in particolare risulta in continuo aumento. Il dato medio del 2005 è presentato nella figura successiva.
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La composizione merceologica dei rifiuti urbani ha avuto una sensibile variazione negli ultimi anni, soprattutto a livello di plastiche e di sostanze organica: all’aumento delle prime (di circa 7-8% nell’ultimo decennio), ha fatto riscontro una diminuzione della sostanza organica (di quasi 10 punti percentuali, dal 35-40% al 25-30%); inoltre è diventata costante, e non più saltuaria, la presenza sensibile di rifiuti particolari, quali i pannolini/assorbenti, che ormai stabilmente rappresentano il 3-4% del totale.

Questa variazione si è tradotta in un incremento del potere calorifico del rifiuto urbano tal quale, che ha raggiunto valori medi di 2.100 kcal/kg contro i 1.700 kcal/kg degli anni ’90. La variazione è ancora più sensibile per i rifiuti urbani selezionati: se originati da selezione meccanica (il “sovvallo”) i valori sono dell’ordine dei 2.900-3.000 kcal/kg, se originati da raccolta differenziata ad alta efficienza (il “secco residuo non riciclabile”) i valori sono ancor maggiori, dell’ordine di 3.200 kcal/kg. 

Il monitoraggio effettuato negli ultimi anni ha documentato che l’incremento del potere calorifico del “secco residuo da R.D.” è conseguenza solo parziale della variazione della composizione merceologica (leggera diminuzione della presenza percentuale della sostanza organica in quanto compensata dalla contemporanea diminuzione di altre categorie merceologiche) mentre è da mettere in relazione soprattutto alle variazioni delle caratteristiche fisiche del rifiuto, che presenta un tenore di umidità inferiore. Il risultato è l’ottenimento di una frazione residua con elevate caratteristiche combustibili che ben si prestano all’invio diretto ad impianti di termovalorizzazione senza la stringente necessità di un pre-trattamento meccanico di selezione.

Anche le caratteristiche di stabilità biologica del secco residuo sono risultate tendenzialmente superiori a quelle del rifiuto urbano tal quale, con variazioni assai importanti laddove l’intercettamento dell’organico con la raccolta differenziata ha raggiunto livelli di efficienza molto elevati. 

Assume particolare interesse la disamina dell’evoluzione storica del sistema gestionale dei rifiuti in Sardegna, con particolare riferimento al sistema delle raccolte.   

Il sistema gestionale dei rifiuti urbani in Sardegna fino agli inizi degli anni ’80 era improntato su raccolte a livello domiciliare con gestione in economia diretta a livello comunale, funzionali alla successiva attività di smaltimento incentrata più che altro sulle discariche mono-comunali. Negli anni ’80, a seguito delle normative nazionali (DPR 915/82) e della pianificazione regionale (datata 1981, quindi emanata in anticipo rispetto alla norma nazionale), il sistema di smaltimento si è indirizzato verso la previsione di strutture a carattere consortile: vennero previsti 15 bacini di smaltimento, ciascuno dotato di apposita struttura consortile a cui le raccolte comunali dovevano riferirsi per lo smaltimento in modo controllato. Contemporaneamente il sistema delle raccolte si è evoluto verso tecniche con cassonetto stradale, che hanno garantito il superamento dei problemi igienico-sanitari che caratterizzavano il sistema precedente.
Il sopraggiunto divieto di smaltimento nelle discariche mono-comunali e l’obbligo di riferirsi alle strutture consortili autorizzate, ha portato progressivamente le amministrazioni comunali a privilegiare l’affidamento in appalto dei servizi di raccolta, inserendovi anche il servizio di trasporto fino agli impianti consortili. Questo processo di adeguamento si è svolto in tempi molto lunghi, anche per le difficoltà che hanno caratterizzato la realizzazione e l’avviamento degli impianti consortili: pur programmati fin dagli inizi degli anni ’80, hanno visto completato il loro iter solo a metà degli anni ’90, senza contare che alcuni comprensori, non accettando la realizzazione sul proprio territorio di impianti consortili, continuavano la pratica dello smaltimento in discarica monocomunale, lasciando inalterata anche la struttura del sistema di raccolta.

Verso la metà degli anni ’90 la situazione regionale vedeva la realizzazione di:

· n. 12  discariche controllate consortili di titolarità pubblica (su 19 previste) e n. 2 private;
· n. 2 impianti di termovalorizzazione (sui 6 previsti);
· n. 2 impianti di trattamento con selezione e stabilizzazione dell’organico e n. 2 in fase di costruzione (sui 7 previsti).
Permanevano inoltre 44 discariche monocomunali. La dislocazione degli impianti è presentata nella cartina allegata.
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A metà degli anni ’90 si era, inoltre, verificata un’ampia diffusione dell’affidamento in appalto del servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti (l’80% dei comuni) con tecnica di raccolta improntata sul cassonetto stradale (circa il 70% dei comuni) e forme consortili di gestione dei servizi sostanzialmente assente (circa il 12% dei Comuni). La raccolta differenziata risultava al più limitata a poche categorie merceologiche (vetro, ingombranti), con una forma gestionale di affidamento in appalto esterno a ditte specifiche che curavano esclusivamente  il servizio di fornitura dei contenitori stradali (più che altro campane) ed il ritiro del materiale differenziato. La raccolta differenziata era sempre considerata come “raccolta aggiuntiva” rispetto a quella ordinaria e le difficoltà a cui le ditte del settore andavano incontro per l’assenza o le difficoltà di impianti di destinazione dei materiali (negli stessi anni si verificarono le chiusure della vetreria di Elmas e della cartiera di Arbatax) si ripercuotevano sistematicamente nell’abbandono di questo servizio, non più sostenibile economicamente in quanto avulso dal sistema della raccolta ordinaria.
Dall’emanazione del Decreto Ronchi del 1997, e conseguente revisione del Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti approvato nel 1998, si è verificata una svolta importante a livello normativo e pianificatorio, con uno spostamento dell’interesse anche verso il sistema delle raccolte, in particolare verso le raccolte differenziate, il cui ruolo diventava centrale. La pianificazione del ’98, in coerenza con le disposizioni di legge, ha abbandonato la precedente suddivisione in bacini per definire gli Ambiti Territoriali Ottimali coincidenti con le 4 province storiche, suddivise in subambiti. Sono stati stabiliti gli obiettivi di raccolta differenziata (35% al 2003) e conseguentemente sono state individuate le necessità e potenzialità impiantistiche per il trattamento e lo smaltimento, tenendo conto delle opere già realizzate. 

Il Piano prevedeva due diverse opzioni di strutturazione impiantistica, in conseguenza dell’assorbimento o meno del CDR (combustibile derivato dai rifiuti) da parte del comparto energetico regionale negli impianti di potenza termo-elettrici.  

Nello scenario con impianti dedicati, risultato quello operativamente prioritario per via dello scarso interesse mostrato dalle Società titolari degli impianti di potenza all’utilizzo del CDR., il Piano prevedeva il completamento della dotazione impiantistica con:

· n. 7 nuovi impianti di selezione/stabilizzazione;

· n. 1 nuovo impianto di termovalorizzazione nel sassarese e potenzialmento degli impianti esistenti di Macomer e Cagliari;

· n. 3 nuove discariche e ampliamento delle esistenti;

· n. 12 impianti di compostaggio di qualità per il trattamento della sostanza organica da R.D.;
· n. 10 centri di stoccaggio e valorizzazione delle frazioni secche da R.D., una per ciascun subambito di riferimento. 

Nella cartina sono evidenziati gli impianti previsti e quelli effettivamente realizzati ed in esercizio. 
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Il periodo successivo, a fronte di un finanziamento diffuso dell’impiantistica prevista, ha visto un ritardo nella realizzazione degli interventi da parte dei titolari delle opere: 

· nessun nuovo impianto di selezione/stabilizzazione è ancora entrato in esercizio (solo quello di Cagliari è in fase di realizzazione mentre gli altri sono ancora in fase di progettazione o di autorizzazione); 

· nessuna delle 3 nuove discariche è stata realizzata (la zona del cagliaritano è ancora sprovvista), mentre sono state ampliate numerose delle esistenti, 

· un solo impianto di compostaggio (Ogliastra) è entrato in esercizio (5 impianti sono in fase di realizzazione mentre gli altri 6 sono in fase di progettazione o di autorizzazione);

· è stato potenziato l’impianto di termovalorizzazione di Cagliari, mentre non sono stati realizzati i previsti impianti del sassarere ed il potenziamento di Macomer.

La situazione di ritardo ha caratterizzato anche la modifica della struttura del sistema di raccolte, che hanno proseguito nel trend di consolidamento dell’affidamento in appalti dei servizi e dell’uso del cassonetto stradale, con scarso interesse per l’attivazione di efficienti raccolte differenziate. 

Le modifiche più significative si sono avute a partire dal 2004, a seguito della direttiva regionale, che ha istituito dei meccanismi di premialità-penalità per accelerare lo sviluppo delle raccolte integrate secco-umido. Il grafico seguente mostra l’andamento temporale delle modalità di gestione dei sistemi di raccolta.
Si può notare il progressivo aumento dell’affidamento in appalto, che interessa attualmente il 95% dei Comuni, la progressiva adozione della forma consortile, ancora limitata però al 35% del totale, ed il particolare andamento dell’adozione del cassonetto stradale: nel 2002 si è avuto il massimo col 96% dei Comuni, per poi scendere all’85% nel 2004 ed al 67% nel 2005 in seguito all’avvio delle raccolte domiciliari secco-umido.
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La situazione è in fase di continua evoluzione. Al 31.12.2004 risultavano impegnati nell’attivazione delle raccolte differenziate secco-umido ad alta efficienza il 10% dei Comuni mentre al 31.12.2005 risultano oltre il 30%. La popolazione coinvolta tuttavia è limitata al 20% (era il 5% al 2004), ad indicare che il secco-umido strutturale è stato avviato nei Comuni medio-piccoli. 
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Il monitoraggio continuo effettuato a partire dalla stesura del Piano Regionale del ’98 ha coinvolto anche l’aspetto dei costi. Nel grafico precedente è riassunto l’andamento temporale, da cui emerge il trend in aumento, più importante per la fase di trattamento/smaltimento. In sintesi, mentre il costo medio unitario annuo di raccolta-trasporto è passato, nel periodo di osservazione, da 30 €/ab a 45 €/ab, il costo medio annuo di smaltimento è passato da 10 €/ab a 40 €/ab. Il costo pro-capite dello smaltimento è quadruplicato e tende a raggiungere il costo pro-capite della raccolta.

3. I PRINCIPI GENERALI E GLI OBIETTIVI DEL PIANO REGIONALE DI GESTIONE DEI RIFIUTI URBANI

3.1. La Gestione Integrata dei Rifiuti Urbani

Il Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti si incentra sul concetto di Gestione Integrata dei Rifiuti, in accordo con i principi di sostenibilità ambientale espressi dalle direttive comunitarie, dal VI programma di azione comunitario per l’ambiente, recepiti dalla norma nazionale prima col D. Lgs. n. 22/97 e confermate dal recente D. Lgs. n. 152/2006.

Sono quattro le fasi attraverso le quali si articola la gestione integrata. Nell’ordine di priorità:

· gli interventi tesi alla riduzione della produzione e della pericolosità dei rifiuti (principio di prevenzione);

· le attività di recupero di materiali dai rifiuti o dell’allontanamento delle frazioni pericolose, da trattare in modo separato, che necessitano prioritariamente di adeguate operazioni di separazione alla fonte da parte dei produttori dei rifiuti;

· le attività di trattamento del rifiuto residuale, anch’esse indirizzate prioritariamente verso i recuperi di materiali o energia; 

· lo smaltimento, solo a valle dei trattamenti e come ultima opzione, mediante stoccaggio definitivo in discarica delle frazioni di rifiuto non più recuperabili o valorizzabili energeticamente e comunque solo delle frazioni selezionate o pretrattate in una forma considerata “inerte” per l’ambiente. 

Solo con la piena attuazione dei primi due anelli della “gerarchia della gestione integrata”, può essere effettivamente raggiunto l’obiettivo di una minimizzazione della quantità e del miglioramento della qualità dei rifiuti da destinare agli impianti di trattamento/smaltimento a valle.

La prevenzione della produzione dei rifiuti coinvolge aspetti di più vasto respiro rispetto all’ottica meramente regionale, quali l’ampliamento della vita dei prodotti o la realizzazione di beni che intrinsecamente producano minori quantità di rifiuti a fine vita, ma anche aspetti, quali l’orientamento delle scelte dei consumatori verso prodotti e servizi che generano meno rifiuti, in merito al quale l’azione regionale, pur in modo indiretto, può essere altamente incisiva: la promozione, infatti, di modelli di servizi che richiedono la responsabilizzazione del singolo utente nel gestire in prima persona i rifiuti nel proprio ambito produttivo, permette di conseguire il risultato di innescare un circuito virtuoso che necessariamente coinvolge anche la scelta di beni a minore produzione di rifiuto.

Nell’ambito della promozione dell’attività di recupero, appare prioritario il rispetto dei principi comunitari inerenti la separazione alla fonte ed il trattamento biologico dei rifiuti biodegradabili, in particolare delle frazioni a maggiore grado di putrescibilità, con un recupero da non intendersi come una sorta di smaltimento occulto, ma che effettivamente rappresenti una risorsa per l’agricoltura e più in generale un miglioramento ecologico del sistema, nella garanzia dei più alti livelli di protezione sanitaria ed ambientale. Per la specificità della Sardegna, il perseguimento dell’obbiettivo di recupero di prodotti fertilizzanti/ammendanti ha altresì un elevato valore aggiunto in quanto permette di contribuire in modo fattivo, attraverso l’apporto di sostanza organica, alla lotta alla desertificazione ed al miglioramento della qualità dei suoli col mantenimento o il ripristino delle proprietà chimiche, fisiche e biologiche che determinano la fertilità.

Non minore importanza è necessario attribuire al recupero di materia dalle altre frazioni di rifiuto, in modo particolare gli imballaggi: la massimizzazione dell’avvio al riutilizzo degli imballaggi usati e del riciclaggio della materia prima, insieme alla promozione dell’utilizzo dei materiali ottenuti da imballaggi riciclati e recuperati, sono principi-base da perseguire e valorizzare adeguatamente. Anche in presenza sul territorio regionale di un comparto industriale del recupero del materiale di imballaggio poco sviluppato, l’implementazione della separazione alla fonte di queste frazioni va fortemente favorita con l’ausilio delle attività del CONAI, garante della presa in carico e dell’avvio a riciclaggio sull’intero territorio regionale. Il miglioramento delle capacità di intercettazione di questi materiali formeranno la base per l’auspicato sviluppo nel tempo del settore del recupero degli imballaggi anche sul territorio regionale.

L’opzione della valorizzazione energetica del “non riciclabile”, peraltro da tempo in atto in Sardegna a seguito della pianificazione in materia dei rifiuti avviata già nel 1981, va mantenuta, completata e razionalizzata, in accordo con le normative comunitarie e nazionali che vietano nel tempo lo smaltimento in discarica di frazioni di rifiuto ad elevato potere calorifico e di frazioni biodegradabili ”secche” (cellulosici), ed in coerenza con la recente pianificazione regionale nel settore energetico-ambientale. La valorizzazione energetica del “non riciclabile” va attuata sia mediante impianti dedicati che collocazione nella filiera industriale esistente di produzione energetica o nei settori a maggior richiesta di frazioni combustibili. 

La razionalizzazione del recupero di materia va perseguita anche nell’ambito del trattamento del “non riciclabile”, favorendo la collocazione, nell’ambito industriale o dei recuperi ambientali, dei prodotti di scarto (scorie, biostabilizzato, scarti delle selezioni meccaniche...). 
La riduzione del flusso di rifiuto indifferenziato che non trova altra collocazione se non la discarica, come naturale conseguenza della massimizzazione dei recuperi di materia e di energia, è l’auspicabile risultato dell’intera catena della gestione integrata. Ma oltre alle riduzione quantitativa del flusso avviato a discarica, è necessario conseguire un risultato di tipo qualitativo, ovvero lo smaltimento di rifiuti che, a seguito di adeguato pre-trattamento, comportano la produzione di emissioni nell'aria, nell'acqua e nel terreno, di minor livello e durata rispetto a quelle tipiche delle discariche tradizionali dove vengono smaltiti i rifiuti tal quali. Il panorama impiantistico regionale vedrà pertanto la realizzazione di discariche per rifiuti trattati, secondo i dettati comunitari, caratterizzate da un minore grado di pericolosità per l’ambiente.   

Nelle azioni di orientamento della gestione integrata, va infine inclusa quella di minimizzazione della presenza sul territorio regionale di impianti di termovalorizzazione e di stoccaggio finale in discarica del rifiuto residuale proveniente dalle attività di raccolta differenziata, principio che deve trovare applicazione pratica nella adeguata canalizzazione del rifiuto residuale a livello di singolo ambito/sub-ambito.  

3.2. Il ruolo delle raccolte differenziate 

Il Piano della Regione Sardegna per la Gestione dei Rifiuti Urbani assume come linea-guida cardine della propria articolazione la necessità di partire dalle raccolte dei rifiuti per programmare e gestire con efficienza ed efficacia tutte le successive operazioni di recupero, trattamento e smaltimento. 

Diventa pertanto fondamentale che sia adeguatamente progettata la raccolta dei rifiuti dalle utenze domestiche e specifiche che insistono nell’ambito urbano, con approfondimento delle conoscenze sulle caratteristiche e sulle fonti produttive dei rifiuti delle singole realtà comunali, in modo che tale fase si traduca effettivamente nell’anello fondamentale dell’intero processo di gestione dei rifiuti.

La crescente domanda delle popolazioni, insieme ai principi ispiratori ed ai vincoli delle norme comunitarie, tesa a richiedere il superamento dello smaltimento di rifiuti tal quali, ovvero spesso in una forma tale da presentare caratteristiche di pericolosità per l’uomo e l’ambiente attraverso sistemi che privilegino il recupero di risorse e riduca la pericolosità del residuo, determina la scelta di privilegiare sistemi di raccolta che responsabilizzino i cittadini e li rendano pienamente partecipi di una gestione dei rifiuti ambientalmente corretta.

Il principio, pertanto, è quello di una modifica degli atteggiamenti, finora caratterizzati da una passività mediata dal “cassonetto” stradale non presidiato, in direzione di sistemi che inducano alla piena responsabilizzazione, nella consapevolezza che il successo della gestione integrata, con ricadute ambientali assai importanti, dipende dalle abitudini di tutti e non può essere delegata alla presenza di opere di smaltimento.

Occorre superare definitivamente il concetto di raccolta indifferenziata, che pure ha avuto i suoi meriti anni addietro nell’affrontare positivamente i risvolti igienico-sanitari, con quello di una raccolta differenziata che già alla fonte determini i successivi passi gestionali. 

In assenza di efficienti ed efficaci sistemi di raccolta differenziata, non si è in grado di rispettare i requisiti di qualità dei materiali suscettibili di recupero di materia o di energia e non permette di ottenere delle frazioni “residuali” in una forma inerte per l’ambiente. 

Una raccolta differenziata, dunque, non fine a sé stessa, sinonimo non automatico di recupero, ma come azione primaria per il governo reale dei rifiuti, che permetta anche di attuare la prevenzione della produzione, secondo quanto menzionato nel paragrafo precedente. 

In questo quadro diventa indispensabile attivare sistemi di raccolta che garantiscano la massima quantità e la migliore qualità dei materiali dai rifiuti, principio unitario che deve essere perseguito nell’intero territorio regionale a garanzia di una effettiva corresponsabilizzazione alle finalità comuni. Come elemento base, pertanto, va data priorità all’attivazione delle raccolte domiciliari, le uniche intrinsecamente in grado di indurre comportamenti virtuosi.
Ciò non si traduce in sistemi di raccolta identici nel territorio regionale, ma va perseguita l’attivazione di sistemi di “raccolta differenziata integrale”, costituiti da circuiti dedicati, prioritariamente di tipo domiciliare, per le varie frazioni di rifiuto sia a matrice secca che umida, da tarare operativamente in funzione dell’assetto territoriale del comprensorio omogeneo da servire. 

Si insiste sul modello delle “raccolte differenziate domiciliari” e sulla necessità dell’abbandono del cassonetto stradale non presidiato, come elemento base per l’effettiva responsabilizzazione del cittadino-utente alla gestione dei rifiuti. Le esperienze di raccolte differenziate maturate in Sardegna, pur relative al momento a centri medio-piccoli, dimostrano che per sviluppare e consolidare le abitudini alla separazione dei rifiuti è indispensabile, accanto ad efficaci e continue campagne di informazione e comunicazione, adottare modalità del servizio di tipo domiciliare, con raccolte porta-porta e centri di conferimento locale presidiati, che inducono i comportamenti virtuosi del singolo, permettono di raggiungere l’obiettivo di orientare le scelte del consumatore-utente verso i beni a minor produzione di rifiuti, e minimizzano i conferimenti impropri nel circuito degli urbani di rifiuti di altra natura, in particolare di natura pericolosa. 
Le positive esperienze di raccolta differenziata integrale di tipo domiciliare in atto nel territorio regionale dimostrano la fattibilità del raggiungimento degli obiettivi del contenimento della produzione complessiva di rifiuti e di massimizzazione dell’intercettazione delle frazioni suscettibili di recupero, garantendo nel contempo una qualità ottimale del rifiuto residuale non riciclabile da avviare alla valorizzazione energetica ed allo smaltimento controllato. Su questa base il Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Urbani intende muoversi, per valorizzare ed estendere queste esperienze come presupposto per l’effettiva realizzazione della gestione integrata e come scudo per superare le fasi emergenziali che caratterizzano alcuni comprensori del territorio regionale.
Al fine di garantire un completo coinvolgimento delle popolazioni sia nella fase di progettazione che di attivazione e mantenimento delle raccolte differenziate deve altresì essere privilegiata l’adozione dei processi di Agenda 21 e in generale di governance territoriale.
3.3. L’organizzazione per Ambiti Territoriali Ottimali
Il Piano del 1998 ha previsto, in accordo con i dettami del D. Lgs. n. 22/97, l’organizzazione della gestione per Ambiti Territoriali Ottimali coincidenti con le 4 Province storiche (Cagliari, Nuoro, Sassari, Oristano), superando la precedente impostazione che perimetrava il territorio regionale secondo 15 bacini di conferimento e smaltimento.

Nell’aggiornamento del Piano occorre ridefinire gli ATO tenendo conto dei seguenti aspetti:

· istituzione di 4 nuove province (Ogliastra, Medio Campidano, Sulcis-Iglesiente, Gallura) nel territorio regionale;

· necessità di garantire l’autosufficienza della gestione integrata in ciascun ATO, che deve contenere, ai sensi dell’art. 201 del D.Lgs. n. 152/06, almeno un impianto di trattamento a tecnologia complessa e una discarica di servizio;

· necessità di rispettare le indicazioni del Piano Energetico Ambientale Regionale, che ha previsto due poli energetici (Cagliari e Ottana) con termovalorizzazione dei rifiuti;

· conseguimento di adeguate dimensioni gestionali in ciascun ATO e superamento delle frammentazioni delle gestioni attraverso un servizio di gestione integrata, ai sensi dell’art. 200 del D.Lgs 152/06;

· necessità di garantire l’unitarietà dell’impostazione della gestione integrata anche in caso di ritardi e/o mancata attivazione di alcune strutture di trattamento e smaltimento;

· costituzione in ciascun ATO di un’Autorità d’Ambito dotata di personalità giuridica, alla quale ciascun Ente Locale partecipa obbligatoriamente ed alla quale è trasferito l’esercizio delle competenze in materia di gestione integrata dei rifiuti, ai sensi dell’art. 201 del D.Lgs. 152/06.

Nell’individuazione ed organizzazione gestionale degli ATO, occorrerà altresì tener conto della specificità del territorio regionale (insularità con bassa densità abitativa e una consistenza demografica relativamente modesta), della situazione attuale in merito all’attivazione di forme organizzative consortili per singolo ATO, già previste peraltro nel Piano del 1998 in accordo con la norma nazionale, delle realtà operative consolidatesi nel tempo nelle strutture di trattamento/smaltimento in esercizio.

In sostanza, allo scopo di definire un’organizzazione secondo Ambiti Territoriali Ottimali effettivamente perseguibile, occorre tener conto che molte delle indicazioni già contenute nel Piano del 1998 sono rimaste sulla carta senza una loro attuazione operativa, in particolare:

· gli ATO provinciali sono rimasti una semplice delimitazione virtuale, non essendo mai stata costituita in ciascuno di essi un’Autorità d’Ambito per la gestione unitaria, o comunque non si sono di fatto costituite forme consortili tra i Comuni rientranti nell’Ambito o nei sub-Ambiti per garantire l’unitarietà della gestione;

· la mancata attivazione di alcune strutture programmate di trattamento/smaltimento ha provocato di fatto il superamento delle configurazioni degli ATO previste dal Piano del 1998, con flussi di rifiuti diversificati secondo l’ottica di evitare l’emergenza igienico-sanitaria che sarebbe derivata dal mancato smaltimento;

· la mancata attivazione di alcuni impianti a tecnologia complessa ha portato ad una differenziazione della gestione dei rifiuti tra i diversi Ambiti (e sub-Ambiti), in alcuni dei quali permane la sola discarica come unica opzione impiantistica, con la conseguenza di una sperequazione anche economica per via dei differenti oneri sostenuti per il trattamento/smaltimento, con aggravio a carico soprattutto dei comprensori dotati di impianti di termovalorizzazione e dunque di coloro che sono maggiormente in linea con i dettami della gestione integrata;

· si è mantenuta una separazione netta tra la fase della raccolta, organizzata per lo più a livello di singolo Comune, salvo poche eccezioni, e la fase del trattamento/smaltimento, la cui titolarità è rimasta affidata a Enti sovracomunali quali Consorzi Industriali e Comunità Montane secondo l’impostazione delle precedenti pianificazioni regionali;

· si sono create ripetutamente situazioni di tensione tra gli Enti locali deputati alla raccolta dei rifiuti e gli Enti sovracomunali titolari degli impianti di trattamento/smaltimento, per via delle problematiche precisate nei due punti precedenti, che rendono conto della mancata attuazione, di fatto, della gestione integrata nell’intero territorio regionale.

Tenuto conto dei vari aspetti summenzionati, la scelta dell’articolazione di ATO più rispondente alla realtà regionale, che scaturirà dall’analisi dei possibili scenari, deve, in sintesi, perseguire il raggiungimento degli obiettivi di:

· superare la frammentazione esistente nell’organizzazione e nella conduzione dei servizi di raccolta/trattamento/smaltimento, consentendo dimensioni gestionali degli stessi sufficientemente ampie e quindi idonee all’industrializzazione del sistema ed alla riduzione dei suoi costi;

· migliorare e razionalizzare i servizi secondo standard di qualità adeguati alle esigenze degli utenti;

· tendere ad un sistema contrattuale e tariffario uniforme ed equilibrato all’interno dell’ATO che, oltre ad essere certo, trasparente e basato su criteri predefiniti, armonizzi gli obiettivi economico-finanziari con gli obiettivi di carattere sociale, di tutela ambientale e di uso efficiente delle risorse. 

Inoltre, nell’organizzazione gestionale dei servizi nell’Ambito dovranno essere perseguite soluzioni che garantiscano:

· il mantenimento della titolarità pubblica degli impianti di trattamento/smaltimento degli RU indifferenziati per i quali vige la privativa pubblica;

· l’istituzione di meccanismi di regolazione che stimolino l’efficienza per abbattere le posizioni derivanti da condizioni di monopolio;

· la salvaguardia della specificità locale soprattutto a livello di organizzazione delle raccolte e di avvio a recupero delle frazioni valorizzabili;

· la creazione di un modello che eviti un’eccessiva rigidità organizzativa.
3.4. Gli obiettivi misurabili delle riduzioni dei rifiuti, delle raccolte e della gestione integrata

Il presente Piano Regionale individua come obiettivo al 31.12.2010 il contenimento dell’aumento della produzione complessiva dei rifiuti urbani, storicamente attestato intorno al 2-3% annuo, ad un valore medio dell’1% su base annua e complessivamente del 5% su base quinquennale, rispetto al dato rilevato al 2005. Nel periodo successivo l’obiettivo è quello di mantenere inalterata l’entità della produzione complessiva del rifiuto urbano. L’obiettivo generale di raccolta differenziata nell’Ambito Territoriale Ottimale, e negli eventuali subambiti, viene fissato nella soglia minima del 50% della produzione complessiva dei rifiuti, da raggiungere progressivamente nel quinquennio 2006-2010, garantendo il raggiungimento dei seguenti livelli intermedi:

· 30% al 31.12.2008;
· 40% al 31.12.2009;
· 50 % al 31.12.2010.
L’obiettivo è realisticamente perseguibile in quanto il monitoraggio della situazione attuale documenta il raggiungimento nel 2005 di una soglia di circa il 10% a livello regionale, con tendenza all’aumento, e l’attivazione sempre più numerosa di esperienze, a livello di singolo Comune, con raggiungimento di livelli di R.D. superiori al 50% quando si attivano sistemi di raccolta differenziata ad alta efficienza di tipo domiciliare.

Includendo la frazione organica derivante da trattamento di selezione meccanica del rifiuto residuale, gli obiettivi devono essere correlati al raggiungimento delle soglie, stabilite dal D. Lgs n. 152/2006, del 45% al 31.12.2008 e del 65% al 31.12.2012. L’obbiettivo del 35 % al 31.12.2006 appare troppo ravvicinato, stante la situazione di partenza della raccolta differenziata e degli impianti di selezione-stabilizzazione in Sardegna. Possono però essere indicate come linee-guida realistiche gli obiettivi minimali rispettivamente del 18% e 25% al 31.12.2006 ed al 31.12.2007, riferiti alla sola raccolta differenziata a monte.
La contemporanea indicazione di obiettivi di contenimento della produzione complessiva dei rifiuti urbani e di percentuali di raccolta differenziata, deve trovare riscontro, nel breve termine, quantomeno in livelli massimi pro-capite di rifiuto residuale che ciascun Ambito o sub-Ambito può conferire all’impiantistica di trattamento a valle, al fine di soddisfare il principio di minimizzazione della presenza di impianti di trattamento rifiuti nel territorio regionale.
Accanto a questi obiettivi di carattere generale, il Piano Regionale recepisce gli obiettivi specifici stabiliti dalle norme nazionali e comunitarie inerenti i rifiuti biodegradabili, i rifiuti di imballaggio ed i rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche. In particolare:

· per i rifiuti biodegradabili è necessario rispettare le prescrizioni del D. Lgs. n. 36/03 alle varie scadenze temporali:

a) limite massimo di 171 Kg/ab.anno (marzo 2008);
b) limite massimo di 115 Kg/ab. anno (marzo 2011);
c) limite massimo di 81 Kg/ab anno (marzo 2018);
· per gli imballaggi è necessario rispettare gli obiettivi precisati nell’allegato E al D. Lgs n. 152/06, conseguenti alle disposizioni comunitarie di cui alla direttiva 2004/12/CE, ovvero garantire che entro il 31.12.2008 almeno il 60% in peso dei rifiuti di imballaggio sia recuperato o incenerito e che entro la stessa data sia garantito l’avvio a riciclo di almeno il 55% in peso dei rifiuti di imballaggio con i seguenti obiettivi minimi di riciclaggio per i vari materiali:

d) 60% in peso per il vetro;
e) 60% in peso per la carta e il cartone;
f) 50% in peso per i metalli;
g) 26 % in peso per la plastica;
h) 35 % in peso per il legno;
· per i rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche è necessario rispettare le prescrizioni del D. Lgs. n. 151/05 che, tra le altre, indica il raggiungimento entro il 31.12.2008 di un tasso di raccolta separata pari almeno a 4 kg in media per abitante all’anno.

I criteri e le linee guida da adottare per il raggiungimento dei vari obiettivi di raccolta differenziata sono specificati nel capitolo 4, inerente la descrizione della gestione per filiera dei materiali dai rifiuti. 

L’obiettivo del Piano di Gestione dei Rifiuti in merito alla realizzazione compiuta della gestione integrata viene fissato in termini di contributi pro-capite di conferimento di rifiuti residuali agli impianti di termovalorizzazione e di limiti per il collocamento a discarica di rifiuti urbani trattati:

· per i primi il contributo pro-capite, a livello di sub-ambito, di conferimento agli impianti di termovalorizzazione viene fissato pari al 50% della produzione pro-capite annua di rifiuti complessivi prodotti, secondo le stesse cadenze temporali già menzionate nel primo capoverso del presente paragrafo;

· per i rifiuti trattati viene fissata la soglia di stabilità biologica del rifiuto attraverso limiti specifici dell’indice respirometrico dinamico e/o statico riferiti alla frazione organica bio-stabilizzata proveniente da selezione meccanica ed alla frazione secca residua da raccolta differenziata.
4. Gli obiettivi specifici delle fasi della gestione integrata

4.1. Gli interventi per la riduzione della quantità e pericolosità dei rifiuti urbani 

La riduzione della formazione dei rifiuti è parte integrante degli obiettivi del Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Urbani. La Regione non può evidentemente introdurre obblighi o divieti che possono causare turbative e distorsioni del mercato sul territorio regionale rispetto a quello nazionale ed europeo. Può tuttavia contribuire alla prevenzione della produzione dei rifiuti, promuovendo la stipula di accordi e contratti di programma ad esso finalizzati, promuovendo condizioni di appalto che valorizzino competenze e capacità nella prevenzione della produzione (appalti pubblici verdi). 

4.1.1. Interventi finalizzati alla riduzione dei conferimenti di rifiuti impropri nel circuito degli urbani

La metodologia di raccolta dei rifiuti urbani mediante contenitori stradali non presidiati ha comportato la presenza di numerose tipologie di rifiuti speciali frammiste a quelli di origine domestica o ad essi assimilati, come documentano le numerose segnalazioni provenienti dagli impianti di trattamento/smaltimento. 

È necessario fare un “salto di qualità” nell’impostazione della fase della raccolta, che deve essere pensata come primo passo per attuare la “prevenzione” e la “riduzione della pericolosità” dei rifiuti, oltre che come metodo per lo sviluppo del recupero delle frazioni valorizzabili. 

Nell’ambito dei rifiuti urbani questo si traduce nella necessità di operare dei controlli efficaci sulla produzione in ambito comunale, sia sulla quantità che sulla qualità dei rifiuti.

La presenza dei contenitori stradali non presidiati non si accorda appieno con l’obbiettivo citato, in quanto si basa esclusivamente sulla sensibilità da parte dei cittadini-utenti del servizio che, pur indispensabile nell’accezione generale, deve essere favorita ed accompagnata con tecniche che inducano ad una maggiore responsabilizzazione. 

Lo sviluppo di tecniche di raccolta domiciliari appare invece essere intrinsecamente uno strumento efficace per garantire nel breve periodo la riduzione, fino alla progressiva eliminazione, del conferimento di tipologie di rifiuti non rientranti nella categoria degli urbani. 

A questo deve essere, comunque, associato un programma di sensibilizzazione, monitoraggio e controllo a livello di singolo comune, in modo che l’utente possa essere continuamente sollecitato all’adozione di comportamenti responsabili e in linea con la gestione ambientalmente corretta della problematica dei rifiuti.

La pratica dello smaltimento incontrollato di rifiuti nel territorio, può e deve essere superata, sia con l’adozione di sistemi di controllo efficaci, sia assicurando l’attivazione, eventualmente per tramite del soggetto gestore del servizio pubblico in mancanza di soggetti privati, di circuiti di raccolta per quelle tipologie di rifiuti speciali originati da attività produttive o di servizio che insistono in ambito urbano, al solo fine di fornire dei “servizi aggiuntivi”con oneri a carico dei produttori di tali rifiuti e non dell’intera collettività. 

Al fine di sollecitare l’impegno dell’Ente Locale nell’adozione di sistemi di controllo sulla produzione di rifiuti, appare anche importante stabilire dei “target” di produzione sia a livello di comprensorio che di singolo Comune, in funzione delle caratteristiche dello stesso (vocazione turistica, consistenza demografica, polo di attrazione di attività per le aree vaste,…) come soglie di riferimento per raggiungere l’obbiettivo misurabile di contenimento citato in testa al capitolo, attraverso cui tarare anche gli oneri per il trattamento/smaltimento, improntati secondo il principio di progressività dei costi unitari in funzione delle quantità prodotte. Il RU totale deve mantenersi costante ai livelli calcolati per il 2005 o al più può essere ammesso un aumento annuo non superiore all’1% nel prossimo quinquennio 2006-2010 riferito alla produzione del 2005. Tale condizione deve essere rispettata anche a livello di singolo sub-ambito.

Le azioni a supporto per il raggiungimento dell’obiettivo prevede che l’Autorità d’Ambito adotti delle penalizzazioni tariffarie per i vari sub-Ambiti, che possono tradursi in penalizzazioni anche a livello di singolo comune, commisurate al contributo pro-capite massimo.

La soglia limite di contributo pro-capite individuata dall’Autorità d’Ambito (al lordo o al netto della RD a seconda che si riferisca alla produzione complessiva o alla produzione del rifiuto residuale non riciclabile), può essere diversa per subambito e per Comune in dipendenza delle caratteristiche del territorio. L’individuazione delle soglie può essere dunque tarata in funzione dell’analisi storica delle produzioni di rifiuti urbani che emergono dai dati dell’Osservatorio Regionale, stabilendo eventualmente delle fasce produttive, o correggendo la formula con la popolazione equivalente, qualora si disponga di valutazioni delle presenze aggiuntive nel territorio considerato per presenze turistiche o, più in generale, di popolazione fluttuante.

4.1.2. Interventi di promozione dell’utilizzo di beni a maggior vita utile e minore produzione di rifiuti
Attraverso azioni di informazione la Regione e le Province sensibilizzano i consumatori alla riduzione del consumo di beni a perdere a vantaggio di quelli che, a parità di prestazioni, consentono un riutilizzo. 

Rappresenta altresì un’azione efficace per l’orientamento dei consumatori-utenti verso beni e prodotti meno soggetti a produrre rifiuti e a maggiore vita utile, l’adozione di sistemi di raccolta basati sulla domiciliarizzazione del servizio, che prevedendo la gestione dei rifiuti già nel proprio ambito produttivo responsabilizza necessariamente l’utente anche nella scelta iniziale. 
Quali azioni di promozione dell’utilizzo di beni a maggior vita utile, la Regione fornirà adeguato sostegno alle attività produttrici di beni e di componentistica a maggiore durata, facilmente riparabili, a minore pericolosità e che permettano lo sviluppo di attività legate all’assistenza tecnica, alla manutenzione e più in generale alla produzione di servizi che minimizzino la tendenza alla sostituzione precoce col nuovo. 

Allo scopo dovranno essere previsti da parte degli Enti Pubblici nei propri capitolati d’appalto per forniture, incentivi per l’adozione di beni e materiali ad elevata durata e disincentivi all’adozione dell’usa e getta.  
Nel rispetto dei dettati del D. Lgs. n. 151/2005, la Regione promuoverà degli specifici accordi con produttori ed importatori al fine di attivare la consegna di beni durevoli al rivenditore contestualmente all’acquisto di un bene di tipologia equivalente. 

Saranno inoltre promossi accordi di programma che favoriscano il recupero ed il riciclo, attraverso appositi contratti di assistenza, di taluni componenti, quali toner esausto, e di apparecchiature elettriche ed elettroniche quali computer, stampanti, fotocopiatrici.

4.1.3. Interventi di riduzione, recupero imballaggi e promozione di manufatti ottenuti con materiale riciclato

Il discorso sulla prevenzione nella gestione degli imballaggi, non può che inserirsi nel quadro nazionale delle azioni di pertinenza del CONAI, che individua le azioni di prevenzione qualitativa e quantitativa. La prima ha come obiettivo la riduzione dell’impatto ambientale dell’imballaggio nelle varie fasi del ciclo di vita raggiungibile attraverso la riduzione o l’eliminazione dei metalli pesanti e delle sostanze tossiche, la facilitazione dell’attività di riciclo (ad es. attraverso l’adozione di un componente unico nella predisposizione dell’imballo), il risparmio di materia e/o energia nel ciclo produttivo conseguente ad azione di prevenzione su una o più componenti dell’imballo. La prevenzione quantitativa, cioè la minimizzazione delle quantità di imballaggi a parità di contenuto, performance ed accettabilità del consumatore, può essere ottenuta attraverso l’alleggerimento dell’imballaggio, l’utilizzo di materiale riciclato, il riutilizzo di uno o più componenti del sistema imballo.

Lo strumento fondamentale su cui agisce il CONAI è il “Contributo Ambientale”, che viene applicato all’atto della cessione dall’ultimo produttore al primo utilizzatore e che dovrebbe attirare il favore dell’utilizzatore in quanto favorisce le azioni tese alla riduzione dei costi. 
In questo senso la Regione Sardegna favorirà ed incentiverà, in sinergia col CONAI, lo sviluppo di un marchio di identificazione dei prodotti con imballaggio ridotto, attraverso apposite campagne di informazione congiunte, coinvolgendo in particolare alcuni centri di media e grande distribuzione, con progetti specifici e mirati. 

Inoltre, Regione e Province stipulano convenzioni con operatori singoli e associati della grande distribuzione per l’incentivazione di progettazione di beni e prodotti ecosostenibili.

Il CONAI, inoltre, agisce sui “circuiti cauzionati a rendere” messi in atto dagli utilizzatori industriali, esentando dal Contributo Ambientale anche la prima cessione degli imballaggi cauzionati a rendere. Questo sistema è quello di maggiore importanza nel campo del riutilizzo degli imballaggi usati. L’imballaggio cauzionato deve essere chiaramente riconoscibile tramite marchiatura indelebile o immissione in circuito specifico, senza passaggi attraverso il servizio pubblico di raccolta differenziata, ma con un circuito alternativo. In questo ambito la Regione favorirà la pubblicizzazione dei circuiti cauzionati attivati in Sardegna al fine di incentivarne l’ulteriore sviluppo. In particolare, d’intesa col settore della grande distribuzione, promuoverà l’attività di standardizzazione in pochi formati degli imballaggi, anch’essa importante per lo sviluppo dei sistemi di cauzionamento.
Specifico accordo di programma verrà stipulato per favorire nella ristorazione collettiva la sostituzione di contenitori a perdere per bevande.
Regione e Province saranno anche impegnate nella pubblicizzazione delle altre attività di riutilizzo di imballaggi usati, in modo da favorirne la reimmissione nel mercato 

La Regione provvederà, contestualmente alla approvazione del Piano regionale di Gestione dei Rifiuti, ad emanare norme per l’utilizzo da parte delle strutture pubbliche di prodotti ottenuti con materiali riciclati ed in particolare secondo i dettati del D.M. 8 maggio 2003 n. 203, che ha introdotto in Itali la pratica di GPP (Green Public Agreement – acquisti verdi per le pubbliche amministrazioni), quelle relative alla copertura da parte degli Enti Pubblici e società a prevalente capitale pubblico, almeno del 30 % del fabbisogno annuale di manufatti e beni appartenenti alle categorie di prodotti rientranti nel repertorio del riciclaggio (carta/cartone, legno e arredo, articoli in gomma, ammendanti…). 
4.1.4. Interventi diretti di informazione e responsabilizzazione

E’ importante sostenere una corretta informazione dei consumatori sull’acquisto di beni a minore impatto ambientale, ed in quest’ambito è opportuno una campagna di informazione sugli strumenti comunitari costituiti dall’Ecolabel e dall’Ecoaudit.

Gli interventi di responsabilizzazione devono essere coordinati a livello regionale e provinciale in modo che l’omogeneità dei messaggi sortisca maggiore effetto. 

E’ opportuno che azioni di informazione e responsabilizzazione coinvolgano le scuole con interventi non sporadici e saltuari ma continui, precisi ed efficaci.

Rientrano negli interventi di responsabilizzazione sia le azioni previste sull’offerta di modelli di servizi intrinsecamente idonei e le azioni previste sull’adozione di tariffe commisurate alla quantità di rifiuti prodotti. Saranno da privilegiare azioni che consentano di misurare in modo sempre più preciso le quantità effettivamente conferite dagli utenti al servizio pubblico di raccolta, in modo da stimolare in modo più efficace il contributo di tutti alla riduzione della produzione dei rifiuti.  

Gli interventi di responsabilizzazione devono coinvolgere tutta la Pubblica Amministrazione, al fine di esercitare un controllo anche sulla produzione di rifiuti presso i pubblici uffici, stabilendo modi comportamentali congruenti allo scopo. 

4.1.5. Promozione delle iniziative di auto-recupero 

Rientrano tra gli interventi di riduzione della quantità di rifiuti, le iniziative di auto-recupero da parte degli stessi cittadini.

Fondamentale in proposito è lo sviluppo delle iniziative di compostaggio domestico, cioè delle iniziative volte alla trasformazione di alcuni scarti organici (sfalci e potature, scarti organici a bassa putrescibilità) prodotti dagli stessi utenti in un ammendante organico da loro stessi riutilizzabile nelle attività di giardinaggio.
In Sardegna sono in atto diverse iniziative di compostaggio domestico, per lo più limitate alla distribuzione di compostiere, che però, salvo alcune eccezioni in provincia di Cagliari, non sono accompagnate da campagne di assistenza tecnica e monitoraggio dei risultati.  
L’Autorità d’Ambito deve pertanto inserire nella sua pianificazione la promozione di tali iniziative, dedicate per lo più ai comparti rurali o comunque quelle scarsamente popolate (indicativamente con densità inferiore a 10 abitanti per km2), dove è probabile l’utilizzo locale del compost prodotto da parte della stessa utenza coinvolta. 

Pertanto, nell’ambito dell’attuazione delle raccolte secco-umido la struttura del servizio deve poter prevedere la possibilità che preferenzialmente le utenze dislocate presso le case sparse adottino in misura estensiva il compostaggio domestico dell’umido (residui alimentari e sfalci verdi), incentivato con gli opportuni sgravi tariffari proporzionali alla riduzione del costo della raccolta e del trattamento del materiale.

Deve quindi essere prevista l’istituzione di un servizio tecnico di assistenza alle utenze che permetta, soprattutto nel primo periodo, di indirizzare in modo opportuno l’attività di compostaggio domestico evitando l’insorgere di problemi, principalmente legati agli aspetti igienico-sanitari, derivati dalla presenza di materiali ostici, quali gli avanzi di cibo di origine animale.
4.2. I criteri e gli obiettivi delle raccolte differenziate 

Le frazioni merceologiche coinvolte nelle raccolte differenziate aventi finalità di riutilizzo sono le seguenti:

· vetro (ad esclusione di specchi, cristalli al piombo, lampadine, vetroceramica, vetro retinato);
· carta ed imballaggi in carta e cartone;

· plastiche (contenitori, film, imballaggi, teli);
· metalli (contenitori in alluminio e banda stagnata, carcasse metalliche di manufatti);
· frazione verde da attività di manutenzione di aree verdi e giardini sia pubblici che privati (purché non raccolti mediante spazzamento);
· frazione ad elevata matrice organica provenienti da utenze domestiche e specifiche;

· frazione umida proveniente dal trattamento, a condizione che sia effettivamente destinata al recupero, al pari di tutte le altre frazioni merceologiche;

· legno (imballaggi e in generale materiali lignei non trattati);
· tessili non contaminati.
Le frazioni interessate da raccolte differenziate atte a ridurre la pericolosità del rifiuto restante possono essere:

· pile e batterie esauste da utenze domestiche e da utenze assimilabili;

· farmaci scaduti provenienti da utenze domestiche o da studi medici e professionali;

· siringhe ed oggetti taglienti abbandonati;

· prodotti chimici e loro contenitori di uso domestico, compresi i materiali del “fai da te”;
· materiali provenienti dalla manutenzione del proprio veicolo (oli minerali, accumulatori).
Le frazioni anche eterogenee atte ad essere separate per migliorare la trattabilità e smaltibilità possono essere le seguenti:

· frazioni secche ad elevato potere combustibile;

· frazioni a matrice organica frammiste a frazioni eterogenee che impediscono il recupero come ammendante organico;

· pneumatici;
· materiali da demolizione e costruzione provenienti da attività di manutenzione di locali ad uso civile e assimilabili;
· rifiuti dello spazzamento stradale.

4.2.1. Criteri organizzativi generali

Poiché il ruolo della raccolta differenziata diventa centrale nella nuova organizzazione della gestione dei rifiuti, è indispensabile che il servizio venga adeguatamente progettato a livello locale, per tener conto delle tipologie di materiali e dei produttori delle singole realtà esaminate, del tessuto urbanistico e dell’apparato commerciale, artigianale e di servizio esistente nel territorio interessato, in modo da individuare, con la maggiore precisione possibile, gettiti e tipologie di materiali separabili dalle varie utenze e la tipologia dei circuiti di raccolta più confacenti alla realtà in esame.

Il rifiuto urbano d’altronde deriva solo per il 60-70% dalle utenze domestiche mentre il restante 30-40% proviene dalle attività legate al commercio ed ai servizi sia privati che pubblici che insistono nell’ambito urbano. 

In accordo con i principi del Piano, priorità dovrà essere data all’attivazione delle raccolte domiciliari, al fine di attivare dei circuiti di raccolta porta-porta, prevedendo il cassonetto stradale solo nei casi in cui la struttura urbanistica pone evidenti difficoltà tecniche e comunque con soluzioni atte a permetterne l’utilizzo solo a utenze prefissate. 

Un ruolo importante nelle realtà più complesse può avere l’attivazione di contenitori di tipo condominiale, da ubicare in aree interne e gestite nell’esposizione direttamente dai condomini. 

La raccolta differenziata domiciliare aiuta altresì nella implementazione di sistemi tariffari per utente commisurati alla quantità di rifiuti conferiti.

Nell’ottica del conferimento responsabilizzato, saranno inoltre da privilegiare le raccolte su chiamata per alcune frazioni particolari (ingombranti, scarti verdi) ed i conferimenti con busta trasparente.

Oltre alle utenze domestiche (in abitazioni singole e condominiale e, per queste ultime, dotate o meno di spazi interni di pertinenza) la fase progettuale propedeutica all’attivazione del servizio deve individuare le altre utenze che necessitano di interventi mirati quali:

· esercizi commerciali (alimentari e non);
· ristoranti, bar, alberghi;
· scuole, uffici pubblici ed attività di servizio;
· attività industriali ed artigianali;
· studi professionali ed ambulatoriali;
· strutture sanitarie;
· negozi ortofrutta;
· fiorai;
· mense scolastiche e aziendali;
· mercati civici e rionali;
e per esse operare in modo separato in funzione del tipo e quantità di materiale che possono conferire, adottando il servizio domiciliare, eventualmente su chiamata.

Nell’organizzazione delle raccolte è necessario tener conto del contributo che tutti i soggetti presenti nel territorio possono offrire per lo sviluppo delle iniziative ed il raggiungimento degli obiettivi. Pertanto nell’attuazione dei progetti devono essere coinvolte le Associazioni di Volontariato, le Associazioni Ambientali, le utenze specifiche (la grande distribuzione, utenze dedite alla ristorazione collettiva...), gli operatori del recupero ed i riutilizzatori.

Gli interventi di informazione e sensibilizzazione devono far parte integrante della progettazione del sistema di raccolta integrata a livello locale.

Lo scopo è duplice:

· fornire un’informazione chiara e precisa su tipologie di materiali da raccogliere, modalità e frequenze di raccolta e modalità per il conferimento;

· sensibilizzare gli utenti sui vantaggi ambientali e nella gestione dei rifiuti.
Nelle iniziative di sensibilizzazione ed informazione si deve privilegiare la collaborazione con Associazioni Ambientali, di Volontariato, le Scuole e gli stessi operatori del settore.

Il criterio di base da seguire per le modalità di estrinsecazione degli interventi di informazione e sensibilizzazione dovrà considerare sostanzialmente inefficaci i messaggi saltuari sui mass media, mentre dovranno essere privilegiati interventi diretti sull’utente, ad esempio tramite opuscoli periodici da consegnare a domicilio. 

L’informazione dovrà comprendere anche lo stato di attuazione delle raccolte nel tempo, al fine di rendere sempre viva la partecipazione anche ai risultati. 

La Regione al proposito attiverà una banca dati presso l’Osservatorio regionale rifiuti, in modo da divulgare i risultati delle iniziative in atto in tutto il territorio regionale.

4.3. I criteri e gli obiettivi nella gestione della filiera della frazione organica

4.3.1. L’organizzazione delle raccolte e gli obiettivi quali-quantitiativi

E’ la raccolta la fase cui bisogna prestare maggiore attenzione per il raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata fissati dal Piano. E’ duplice la ragione alla base del giudizio di assoluta necessità dell’attivazione efficace della raccolta separata della frazione organica dai rifiuti:

· permette il raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata stabiliti dalla normativa e dal presente Piano finalizzati al recupero di materiali: la soglia del 50 % può infatti essere raggiunta solamente considerando anche la sostanza organica;

· a differenza di altre frazioni (vetro, plastiche, carta...) per le quali il recupero ancora deve essere effettuato in buona parte al di fuori del territorio regionale, la sostanza organica è un materiale recuperabile in Sardegna e pertanto il raggiungimento dell’obiettivo dipende esclusivamente da fattori interni direttamente controllabili. 

La raccolta deve interessare la frazione organica proveniente dalle utenze domestiche e quella proveniente da utenze specifiche quali:

· mercati orto-frutticoli;

· ristoranti, mense;

· utenze commerciali (fruttivendoli, fiorai...);
· attività di manutenzione del verde sia pubblico che privato;
· utenze commerciali o di servizi produttori di scarti ligneo-cellulosici non trattati.

L’analisi condotta sulle caratteristiche qualitative dei rifiuti urbani in Sardegna ha evidenziato una presenza di sostanza organica mediamente dell’ordine del 30%, con una produzione pro-capite media annua, nel range 150-170 kg/ab/anno considerando i livelli produttivi attuali e quelli massimi ipotizzati nel futuro. 

La raccolta domiciliare consente di ottenere livelli di intercettamento molto elevati, dell’ordine dell’80-85%, e quindi valori di gettito nel range 130-150 kg/ab/anno. Tali valori devono intendersi come valori guida medi da raggiungere, entro il 31.12.2010, in ambito territoriale, ipotizzando pertanto punte più elevate nei centri a vocazione agricola e con basso livello di urbanizzazione e livelli inferiori per centri con spiccate caratteristiche di terziario avanzato e con alto livello di urbanizzazione. Le prime esperienze di raccolta secco-umido domiciliare consolidate nel territorio regionale, relative a centri medio-piccoli a vocazione agricola, evidenziano il raggiungimento di gettiti nella fascia 130-200 kg/ab/anno. 

La qualità del materiale ottenuto, fondamentale per il suo effettivo recupero, è correlata alla tecnica di raccolta utilizzata ed al coinvolgimento dei cittadini. Come indicato nell’atto di indirizzo regionale sullo sviluppo delle raccolte secco-umido (deliberazione di Giunta Regionale n. 15/32 del 30.3.2004), il valore guida di qualità da raggiungere è il non superamento del 5% di impurezze non compostabili. 

4.3.2. I criteri di scelta delle tecnologie di trattamento della frazione organica selezionata

Al compostaggio di qualità è deputato il ruolo centrale della gestione/riciclaggio delle frazioni organico-putrescibili intercettate in modo differenziato nell’ambito del sistema di raccolta secco-umido.

E’ pertanto necessario precisare che, al fine di favorire al massimo il recepimento del compost prodotto da parte dei comparti agricoli e floro-vivaistici, la strategia regionale punta allo sviluppo di iniziative che portino alla produzione di un ammendante di elevata qualità, in grado di rispettare i requisiti previsti dalla normativa vigente (Decreto Legislativo 29 aprile 2006, n. 217).
Per quanto riguarda i criteri di valutazione del grado di stabilità biologica del compost, la determinazione dell’attività respiratoria mediante indice respirometrico rappresenta senz’altro lo strumento più idoneo.

	FASE DI PROCESSO
	INDICE RESPIROMETRICO DINAMICO
	INDICE RESPIROMETRICO STATICO

	Compost finito maturo
	500 mgO2 kgSV-1 h-1
	200 mgO2 kgSV-1 h-1


L’adozione di processi di digestione anaerobica deve intendersi compatibile con la produzione di compost. Il processo tradizionale di compostaggio può essere opportunamente modificato inserendo una fase anaerobica preliminare finalizzata alla produzione di metano (e, in prospettiva, di idrogeno), purchè la fase aerobica successiva permetta l’ottenimento di un compost di caratteristiche idonee all’assorbimento da parte del comparto agricolo/forestale/florovivaistico. 
4.3.3. Gli interventi per la promozione del recupero del compost 

Poiché si annette grande importanza alla separazione alla fonte della sostanza organica, è opportuno che altrettanta importanza venga data alla fase di recupero del compost prodotto, il cui utilizzo deve avvenire interamente nel territorio regionale.

Nel prossimo quinquennio è infatti aspettata un’implementazione della filiera di trattamento dell’umido, che rende necessaria la programmazione degli interventi per promuovere il mercato del compost di qualità nel territorio regionale. 

Va richiamato anche l’inserimento nella legislazione nazionale (D.M. 203/03) dell’ammendante compostato nell’elenco dei prodotti autorizzati per gli acquisti pubblici verdi. Il prerequisito fondamentale pertanto è l’ottenimento dagli impianti di trattamento della frazione organica di un materiale che deve soddisfare i requisiti previsti dalla legge sui fertilizzanti (Decreto Legislativo 29 aprile 2006, n. 217) per essere commercializzato.

Tra gli interventi a supporto che consentano di velocizzare lo sviluppo del mercato del compost, possono essere individuati i seguenti:

i) accordo di programma con l’Ente Foreste della Regione Sardegna per garantire la certezza dell’utilizzo di quantitativi prefissati di compost nelle attività legate alla gestione dell’ambiente forestato;

j) programma di ricerca applicata con gli Enti regionali di riferimento e con le Associazioni dei produttori di compost di qualità, finalizzati alla definizione delle corrette pratiche per l’uso del compost nel settore agricolo;

k) promozione di accordi con le associazioni agricole atti a promuovere la formazione, sensibilizzazione e la divulgazione delle corrette pratiche agricole nell’impiego di ammendanti compostati in agricoltura;

l) accordo di programma con le associazioni di categoria del comparto floro-vivaistico finalizzato alla definizione del riutilizzo del compost nel comparto stesso;

m) attuazione di sperimentazioni pilota di utilizzo del compost prodotto nei primi impianti che entreranno in esercizio presso settori specifici dei comparti agricolo-forestale-florovivaistico;

n) sviluppo di azioni affinché gli Enti Locali possano dare attuazione al D.M. 203/2003 sugli acquisti verdi, con l’utilizzo dell’ammendante compostato per le attività di manutenzione del verde pubblico.

Gli interventi di sperimentazione ed i necessari accordi specifici con utilizzatori dei territori dovranno essere meglio definiti negli appositi piani di compostaggio che devono far parte integrante del dei Piani d’Ambito/SubAmbito.

La Regione, nell’ambito dei summenzionati accordi di programma generali, si farà carico di siglare anche un apposito accordo di programma con associazioni di riferimento dei produttori di compost di qualità (es. Consorzio Italiano Compostatori) per favorire la produzione e l’impiego del materiale e lo sviluppo di una certificazione con Marchio di Qualità. 

E’ utile, in questo senso, pianificare degli incentivi per l’imprenditoria agricola, come già in atto in altre regioni italiane, specificatamente dedicati all’acquisto di ammendanti compostati, all’acquisto o locazione finanziaria di macchine ed attrezzature per la distribuzione di compost, all’adozione di tecniche di lavorazione e gestione del suolo volte a mantenere elevato il contenuto di sostanza organica umificata. 

E’ fondamentale che questo piano di incentivi sia comunque legato al problema della qualità dei suoli, minacciati dalla desertificazione e dall’impoverimento del contenuto di sostanza organica umificata con conseguente perdita delle capacità produttive dei suoli agrari; a tal proposito è opportuno vincolare l’erogazione degli incentivi all’utilizzo del compost esclusivamente in zone caratterizzate da tenori di sostanza organica umificata nei suoli inferiori a limiti.
4.4. La gestione dei rifiuti di imballaggio e delle frazioni merceologiche similari

4.4.1. Stato attuale della gestione dei rifiuti di imballaggio in Sardegna

A seguito della redazione del Piano di Gestione degli Imballaggi e dei Rifiuti di Imballaggio del Giugno 1982 è stato stipulato apposito accordo di programma Regione Sardegna-CONAI, finalizzato allo sviluppo delle raccolte degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio e per l’operatività dei Consorzi di Filiera nel territorio regionale a garanzia dell’accettazione ed avvio a recupero, anche presso utilizzatori extra-regionali, del materiale raccolto, in coerenza con i dettati dell’Accordo Nazionale ANCI-CONAI del 1999, rinnovato nel Dicembre 2004 con un aumento dei corrispettivi a favore dei Comuni per i materiali da imballaggio di elevata qualità. 

Il monitoraggio condotto nel 2005 ha consentito di rilevare la situazione delle convenzioni descritta nel prospetto seguente. Per singola Filiera viene precisata l’incidenza dei comuni e degli abitanti serviti rispetto al totale. I dati (fonte Conai) sono ripartiti secondo le province storiche. 

	PROV. 
	ACCIAIO

	
	 N° Sogg. Conv. 
	 N° Abitanti coperti 
	% Popolazione coperta
	 N° Comuni serviti 
	 % Comuni serviti 

	CA
	4
	524.643
	69%
	51
	47%

	NU
	4
	229.573
	87%
	82
	82%

	OR
	0
	70.986
	46%
	43
	55%

	SS
	2
	108.843
	24%
	16
	18%

	Sardegna
	10
	934.045
	57%
	192
	51%

	 PROV. 
	ALLUMINIO

	
	 N° Sogg. Conv. 
	 N° Abitanti coperti 
	% Popolazione coperta
	 N° Comuni serviti 
	 % Comuni serviti 

	CA
	2
	579.765
	76%
	35
	32%

	NU
	2
	17.685
	7%
	7
	7%

	OR
	0
	68.245
	44%
	33
	42%

	SS
	0
	13.801
	3%
	3
	3%

	Sardegna
	4
	679.496
	41%
	78
	21%

	 PROV. 
	CARTA

	
	 N° Sogg. Conv. 
	 N° Abitanti coperti 
	 % Popolazione coperta 
	 N° Comuni serviti 
	 % Comuni serviti 

	CA
	13
	581.077
	76%
	46
	42%

	NU
	14
	184.808
	70%
	62
	62%

	OR
	1
	90.173
	59%
	29
	37%

	SS
	3
	266.679
	59%
	31
	34%

	Sardegna
	31
	1.122.737
	68%
	168
	45%

	 PROV. 
	PLASTICA

	
	 N° Sogg. Conv. 
	 N° Abitanti coperti 
	 % Popolazione coperta 
	 N° Comuni serviti 
	 % Comuni serviti 

	CA
	nd
	672.510
	88%
	65
	60%

	NU
	nd
	122.342
	47%
	55
	55%

	OR
	nd
	119.492
	78%
	48
	62%

	SS
	nd
	309.206
	67%
	30
	33%

	Sardegna
	41
	1.223.550
	75%
	198
	53%

	 PROV. 
	VETRO

	
	 N° Sogg. Conv. 
	 N° Abitanti coperti 
	 % Popolazione coperta 
	 N° Comuni serviti 
	% Comuni serviti

	CA
	1
	148.177
	19%
	27
	25%

	NU
	1
	64.844
	25%
	18
	18%

	OR
	0
	21.993
	14%
	24
	31%

	SS
	3
	232.355
	50%
	22
	24%

	Sardegna
	5
	467.369
	28%
	91
	24%

	 PROV. 
	LEGNO

	
	 N° Sogg. Conv. 
	 N° Abitanti coperti 
	 % Popolazione coperta 
	 N° Comuni serviti 
	% Comuni serviti

	CA
	0
	0
	0%
	0
	0%

	NU
	1
	3.002
	1%
	5
	5%

	OR
	0
	0
	0%
	0
	0%

	SS
	0
	0
	0%
	0
	0%

	Sardegna
	1
	3.002
	0%
	5
	1%


Per valutare l’evolversi della situazione, nei grafici seguenti si presentano i dati relativi alla percentuale dei comuni (e la relativa percentuale della popolazione servita) che hanno stipulato (direttamente o per tramite del concessionario del servizio) convenzioni con i Consorzi di Filiera, confrontando i dati al 31.12.2001 con quelli al 31.12.2005. 
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Emerge la crescita del sistema del convenzionamento, con un buon incremento sia nel numero di Comuni che della percentuale di popolazione servita. In particolare si segnala la buona presenza del COREPLA, che risulta aver raggiunto la maggior incidenza sia in termini di Comuni che di popolazione servita. Ma se non come valore assoluto, almeno come differenziale va segnalata la situazione del COMIECO: sostanzialmente assente nel 2001, risulta aver raggiunto quasi il 50% dei Comuni e oltre il 60% della popolazione. Anche per il vetro emerge un buon differenziale di crescita in termini di convenzioni secondo l’accordo regionale col COREVE: questo dato è inoltre sottostimato rispetto alla realtà, in quanto la stipula della convenzione risulta di pertinenza delle piattaforma di destinazione del materiale alle quali conferiscono un numero superiore di Comuni senza aver perfezionato la convenzione. Progressivo è anche l’aumento delle convenzioni per i consorzi CIAL e CNA, mentre è rimasto in ritardo lo sviluppo delle convenzioni con RILEGNO. 
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Per valutare la crescita anche in termini di percentuale di intercettamento degli imballaggi con RD, rispetto al totale presente nei rifiuti, si può fare il confronto tra la situazione valutata al 2000 e quella rilevata al 2005. 

Va precisato che per effettuare questa valutazione occorre partire dai dati di immissione al consumo in Sardegna per frazione merceologica, dati per i quali si dispongono solo di stime effettuate dal CONAI nell’anno 2000. Per valutare il dato di immesso al consumo in Sardegna al 2005, si può effettuare una stima di prima approssimazione tramite la ripartizione del dato nazionale secondo la stessa incidenza valutata per la Sardegna al 2000, salvo per la Plastica di cui si dispone della valutazione più recente. 

	 
	ANNO 2000
	ANNO 2005

	Materiale
	Immesso al consumo Italia               (ton)
	Immesso al Consumo Sardegna     (ton)
	Imballaggi  conferiti al servizio pubblico in Sardegna 

(ton)
	Immesso al consumo Italia               (ton)
	Immesso al Consumo Sardegna     (ton)
	Imballaggi  conferiti al servizio pubblico in Sardegna   (ton)

	Acciaio
	600.000
	9.000
	7.400
	595.000
	9.000
	7.400

	Alluminio
	59.200
	1.200
	1.200
	68.600
	1.390
	1.390

	Carta
	4.089.000
	69.300
	40.900
	4.349.000
	73.900
	43.600

	Legno
	2.479.000
	32.400
	6.300
	2.680.000
	34.800
	6.700

	Plastica
	1.900.000
	35.000
	26.800
	2.085.000
	50.450
	38.600

	Vetro
	1.963.000
	48.700
	48.700
	2.140.000
	53.500
	53.500

	Totali
	11.090.200
	195.600
	131.300
	11.917.600
	223.040
	151.190


Con i dati stimati di imballaggio conferiti al servizio pubblico, è possibile eseguire la stima dell’incidenza degli imballaggi nelle varie voci delle frazioni merceologiche dei rifiuti, dedotte dall’analisi merceologica. Nel prospetto seguente sono riportati i dati del 2000 (v. Piano Regionale Imballaggi del 2002) e quelli stimati al 2005.

	 
	Incidenze Imballaggi (%) - ANNO 2000
	Incidenze Imballaggi (%) - ANNO 2005

	Carta/Cartone
	17
	19

	Legno-Tessili
	27
	15

	Plastiche
	28
	25

	Vetro
	88
	97

	Metallo
	27
	26

	Totali RSU
	17
	17


Si noterà qualche variazione tra i due periodi, in parte dovute ai metodi di stima: in particolare emerge che il vetro rilevato nei rifiuti è sostanzialmente coincidente col dato di immissione al consumo in Sardegna, mentre per le altre frazioni merceologiche l’incidenza è intorno al 20%, anche se con una oscillazione ampia tra 15-25% a seconda della tipologia. Rispetto al totale RU, la percentuale degli imballaggi conferiti al sistema pubblico di raccolta si mantiene su un valore dell’ordine del 17%.

Per l’analisi della situazione dell’intercettamento in Sardegna degli imballaggi mediante R.D., può essere utile confrontare il dato pro-capite di imballaggi conferiti al sistema pubblico di raccolta con i gettiti di RD ottenuti nel 2000 e nel 2005. Il confronto può essere possibile solo per alcune frazioni merceologiche (carta/cartone – vetro – plastiche) in quanto per acciaio e alluminio non si dispone di dati disaggregati di gettito relativi ai soli imballaggi. 
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E’ evidente il ritardo nell’intercettamento dell’imballaggio che, pur in forte crescita, presenta notevoli margini di miglioramento per tutti i materiali considerati. 

Il gettito del vetro da R.D. rappresenta solo il 20% del totale immesso al consumo, mentre il gettito della plastica circa il 10%. Per la carta il gettito è del 35%, ma tale valore apparentemente elevato deriva dal fatto che il gettito da RD computa anche le frazioni merceologiche similari. Anche per la carta pertanto è possibile perseguire valori di gettito molto più elevati.

4.4.2. I criteri per l’organizzazione delle raccolte e gli obiettivi quali-quantitativi

Le linee guida da seguire per l’organizzazione delle raccolte dei rifiuti da imballaggio possono essere schematicamente riassunte nelle seguenti:

· attivazione e/o potenziamento estensivo a livello comunale delle raccolte separate dei rifiuti di imballaggio primari, privilegiando i sistemi di raccolta domiciliare presso le utenze domestiche;
· adozione di meccanismi premialità/penalità sul raggiungimento degli obiettivi di raccolta differenziata delle frazioni recuperabili;
· adozione di regolamenti comunali che stabiliscano il divieto, per le attività commerciali, artigianali e di servizio produttrici di rifiuti di imballaggio, di conferimento dei rifiuti di imballaggio al circuito ordinario di raccolta comunale, nonché l’obbligo per le stesse di servirsi di circuiti distinti con avvio del materiale a riciclaggio e/o recupero e divieto di utilizzo della discarica come opzione di smaltimento finale;

· monitoraggio e controllo del rispetto dell’obbligo di attivazione delle raccolte differenziate comunali dei rifiuti di imballaggio, al fine di attivare azioni di disincentivo dei comportamenti difformi, soprattutto in termini di non fruibilità di finanziamenti erogati da parte dell’Amministrazione Regionale e delle Amministrazioni Provinciali. 
Imballaggi in vetro

Il servizio così concepito può raggiungere l’obiettivo del raggiungimento di intercettamento quasi integrale del totale dell’imballaggio di vetro immesso al consumo. Il valore guida di gettito da perseguire può essere indicato in 30 kg/ab/anno medio sia in ambito regionale che nei subambiti provinciali. In questo modo sarà possibile rispettare sia il dettato comunitario che prevede entro il 2008 il raggiungimento del 60% di riciclaggio del vetro, sia la soglia obiettivo del 50% di avvio al riciclo stabilito dall’Accordo di Programma Regione Sardegna-Coreve. 

E’ necessario altresì perseguire l’ottenimento di un materiale di elevata qualità, non suddiviso per colore, in cui il tenore di frazione estranea sia contenuto entro il 3% in peso. 

Imballaggi cellulosici 

Il Consorzio di filiera del CONAI (COMIECO) accetta il conferimento del materiale proveniente da una raccolta misto carta grafica/imballaggio e dalla raccolta selettiva dei cartoni di imballaggio, erogando dei corrispettivi differenti e di entità largamente maggiore per la seconda tipologia. 

L’obiettivo da perseguire deve essere adeguatamente ambizioso, in quanto il cellulosico entra a far parte dei Rifiuti Urbani Biodegradabili, per i quali sono da rispettare degli obiettivi molto stringenti in termini di riduzione del conferimento in discarica. La percentuale di intercettamento del solo imballaggio deve essere quindi almeno il 60% in peso rispetto al totale immesso al consumo sul territorio regionale (corrispondente ad un gettito di circa 15 kg/ab/anno). Poiché l’imballaggio in carta/cartone rappresenta mediamente almeno il 20% della frazione cellulosica presente nei rifiuti, occorre conseguentemente elevare il livello di gettito. Il valore guida può essere indicato in 65 kg/ab/anno a livello medio regionale e di subambito, e può essere raggiunto solo attivando rigorose raccolte dedicate. La presenza di frazioni estranee deve essere contenuta entro il 2% se riferita alla sola frazione da imballaggio ed entro il 5% se riferita alla frazione merceologica similare.

Imballaggi plastici 

Il COREPLA eroga corrispettivi differenti a seconda dell’origine e della tipologia dell’imballaggio: tende a privilegiare la raccolta finalizzata dei soli contenitori per liquidi di provenienza domestica, erogando un contributo maggiore, e comunque a penalizzare la raccolta di rifiuti da imballaggio di origine non domestica conferita al servizio pubblico.

Come linea-guida, stante l’elevata presenza di plastiche nei rifiuti, occorre privilegiare la raccolta monomateriale, senza limitare l’attenzione ai soli contenitori per liquidi di provenienza domestica. Sulla base delle esperienze in atto nel territorio regionale, risulta fattibile il perseguimento di un obbiettivo di gettito medio di 18-20 kg/ab/anno, corrispondente a circa il 20% del totale delle plastiche presenti nei rifiuti ed al 60% dell’imballaggio pieno in plastica immesso al consumo. 

Imballaggi in metallo

Ci si riferisce sostanzialmente ai barattoli e lattine in banda stagnata e in alluminio, oltre ad alcune tipologie di piccoli imballaggi in alluminio, sempre di tipo primario. Tuttavia il Consorzio di filiera degli imballaggi in acciaio (CNA) riconosce la presenza di imballaggi di competenza anche nei rifiuti ingombranti di matrice ferrosa (ingombrante domestico).

L’obiettivo sarà quello di raggiungere, con l’ausilio di CIAL e CNA, una percentuale di intercettamento del 50% in peso rispetto al totale dell’imballaggio immesso al consumo nel territorio regionale, con valori di gettito di almeno 5 kg/ab/anno (riferito al solo imballaggio metallico di piccola pezzatura).

Imballaggi in legno

Per gli imballaggi in legno il problema risulta più che altro circoscritto all’imballaggio terziario di pertinenza della grande distribuzione o di aziende produttive. 

Per quanto riguarda l’intercettamento della frazione merceologica similare, rappresentata da oggetti di arredo in legno dismessi e rientranti fra gli ingombranti, è opportuno standardizzare un accordo di programma con RILEGNO, nell’ambito dell’Accordo Regione Sardegna-CONAI, per favorire il recupero di tali manufatti tramite il circuito del Consorzio di Filiera in modo da evitare il collocamento a discarica.

4.4.3. I criteri per l’organizzazione del sistema di stoccaggio e valorizzazione dei materiali

Con l’auspicato e prevedibile aumento dei gettiti e dei livelli di intercettamento, si pone il problema di razionalizzare l’intero sistema gestionale. I Comuni o loro Consorzi attualmente organizzano autonomamente i trasporti ed i conferimenti dei materiali ai pochi centri di utilizzo regionali, per lo più localizzati nei poli di Cagliari e Sassari, con un aggravio sia in termini di costi che di impegno organizzativo. Tuttavia in base all’accordo nazionale e regionale, i Consorzi di Filiera del CONAI, oltre ai corrispettivi in funzione della qualità del materiale conferito a titolo di rimborso per le attività di raccolta, erogano uno specifico corrispettivo aggiuntivo qualora il centro di utilizzo ecceda le distanze minime (25-35 Km) rispetto al contesto geografico della raccolta. 

L’obiettivo è evidentemente quello di superare l’impostazione attuale e razionalizzare soprattutto il sistema dei trasporti a distanza prevedendo l’implementazione dei centri di utilizzo di riferimento del sistema facente capo ai consorzi di filiera del CONAI e la realizzazione di centri di stoccaggio di riferimento del sistema pubblico di raccolta.

Partendo dalla considerazione che l’attuale panorama impiantistico delle piattaforme di recupero di titolarità privata, pur sufficiente allo stato attuale, risulta carente per le prospettive future e che in questi ultimi anni l’offerta del sistema industriale non si è ampliata anche a fronte di una domanda sempre crescente, la Regione ha provveduto a finanziare la realizzazione di alcune piattaforme di titolarità pubblica allo scopo quantomeno di razionalizzare il sistema di trasporto a distanza. 

Si riscontra però una serie di ritardi nell’attivazione delle piattaforme soprattutto causati dalla titolarità attribuita ad Enti non direttamente coinvolti nella gestione della raccolta: in questo modo le piattaforme diventano voci di costo aggiuntivo e quindi non pienamente utilizzate dai Comuni o dai soggetti concessionari delle raccolte. Alla luce di queste difficoltà, si ritiene di dover individuare come linea guida per le attività organizzative di pertinenza dell’Autorità d’Ambito, che le piattaforme pubbliche di ambito/sub-ambito, finalizzate allo stoccaggio ed alla prima valorizzazione, siano asservite alla gestione ai sistemi consortili di raccolta per diventarne parte integrante. 

Nel Piano d’Ambito dovranno essere individuati, in base ad analisi tecnico-economica, il numero e la potenzialità di queste strutture, tenuto conto della necessità di un numero limitato (indicativamente un centro su scala provinciale) e della possibilità che le stesse possano avere anche valenza di centri di ricezione del materiale per conto dei Consorzi di Filiera del CONAI, a integrazione delle piattaforme private, onde sopperire alla menzionata carenza di piattaforme di lavorazione del sistema industriale. 

4.4.4. Il ruolo del CONAI nell’avvio al recupero dei rifiuti di imballaggio 

In assenza ed in attesa dell’auspicabile sviluppo di un sistema regionale del recupero, che può essere implementato solo in presenza di una domanda sempre più crescente, il sistema Sardegna ha necessità di avvalersi di impianti di utilizzo anche sul territorio extra-regionale. 

In questo senso è decisivo il ruolo del CONAI nel garantire la presa in carico del materiale e provvedere alla sua destinazione anche verso il territorio extra-regionale. Il menzionato accordo stipulato nel luglio 2003, attualmente operativo, deve pertanto essere confermato e ancor più valorizzato.

Occorrerà implementare l’attuale Accordo di Programma Regionale, prevedendo la standardizzazione degli elementi tecnici necessari e dei corrispettivi per le lavorazioni a carico del sistema di recupero. In ogni caso con la ricezione del materiale di imballaggio presso le piattaforme di riferimento si attua la presa in carico del materiale da parte del CONAI che avrà pertanto l’obbligo di ricercare il centro utilizzatore più idoneo per la consegna del materiale alla fase di riciclo, non essendo accettata la destinazione delle frazioni raccolte differenziatamente alla valorizzazione energetica negli impianti di termovalorizzazione.

Al fine di poter dare un ventaglio maggiore di possibilità al CONAI per l’avvio al recupero del materiale di imballaggio da R.D., la Regione promuoverà, d’intesa col CONAI stesso, lo studio sperimentale del recupero:

· del rottame del vetro separato in Sardegna come materia seconda nel settore dell’edilizia;

· dell’imballaggio cellulosico negli impianti di trattamento della frazione organica selezionata.

Per quanto riguarda il recupero del vetro, la Regione promuoverà un accordo, di concerto col COREVE, con l’ANAS e con le Province in modo da poter studiare sul campo l’impiego del rottame di vetro nei sottofondi stradali; il programma di studio dovrà essere seguito direttamente dal COREVE, in quanto la responsabilità dell’invio del materiale al recupero continua a rimanere in capo al Consorzio di Filiera, e dovrà essere finalizzato alla determinazione delle caratteristiche del rottame e delle aliquote ammissibili nei sottofondi stradali; l’ANAS e le Province con la stipula dell’accordo si impegneranno ad utilizzare il rottame in tutti i lavori stradali di propria competenza sul territorio regionale.

Per quanto riguarda il recupero dell’imballaggio cellulosico negli impianti di trattamento della frazione organica selezionata, la Regione promuove uno specifico accordo con la COMIECO per lo studio del dosaggio del rifiuto di imballaggio cellulosico nelle matrici in ingresso ad impianti di compostaggio di qualità o di digestione anaerobica per frazioni organiche selezionate, tendente ad individuare le caratteristiche e le aliquote dosabili in modo da estendere questa possibilità all’intero territorio regionale. 

Poiché la programmazione regionale prevede la realizzazione di impianti di compostaggio di qualità, al momento in fase di realizzazione ma non ancora avviati, la sperimentazione di cui al capoverso precedente potrà essere intrapresa a cura della COMIECO in impianti sperimentali non necessariamente ubicati sul territorio regionale, in modo che all’avvio degli impianti sardi si possa immediatamente dar corso al recupero in pieno campo.

4.4.5. Le azioni di informazione e sensibilizzazione

In accordo con quanto indicato nei principi generali del Piano, gli interventi di informazione e sensibilizzazione devono essere considerati parte integrante del sistema di gestione. 

In particolare per la gestione degli imballaggi il sistema CONAI/Consorzi di Filiera, come specificato nell’Accordo Quadro Nazionale, realizza e/o collabora con l’Autorità d’Ambito, le Province, i Comuni o i loro concessionari alle attività di informazione e sensibilizzazione finalizzate all’ottimizzazione dei livelli di qualità e quantità dei materiali di imballaggio intercettati con le raccolte differenziate.

Poiché è opportuno che i messaggi seguano una linea guida comune su tutto il territorio regionale, si ritiene che le campagne di informazione, per le quali è importante il contributo del CONAI/CdF, sia in termini organizzativi che di contenuto, si svolgano su due distinti livelli:

· un livello generale, che coinvolge l’intero territorio regionale, nell’ambito del quale la campagna di comunicazione proponga messaggi chiari e precisi sulla necessità di privilegiare le raccolte separate di imballaggi del tipo monomateriale e con tecnica domiciliare onde massimizzare i livelli e la qualità dell’intercettazione, e sui vantaggi ambientali dell’avvio a riciclo del materiale; i messaggi quindi devono essere in sintonia con tutta la “filosofia” che ha guidato l’impostazione dell’intera pianificazione regionale in materia di gestione dei rifiuti; 

· un livello locale nell’ambito del quale l’azione comunicativa è mirata alle realtà comunali su cui si va ad intervenire, fermo restando che i contenuti non stravolgano l’impostazione generale di cui al punto precedente. 

Per quanto riguarda le azioni di cui al punto a), gli approfondimenti tecnici sulla tipologia e la metodologia dei messaggi comunicativi e sulla modalità di partecipazione, anche economica, del CONAI/CdF alle campagne, saranno definiti nell’ambito dell’accordo di programma regionale CONAI/Regione/Province; le campagne informative potranno trovare un ottimale punto di riferimento nella presentazione annuale del rapporto regionale sullo stato della gestione dei rifiuti urbani in Sardegna.

Per quanto riguarda le azioni locali è importante che:

· i Comuni prevedano nei capitolati per l’assegnazione dei servizi di raccolta ai concessionari adeguato spazio anche economico alle campagne di comunicazione ed informazione, con particolare riferimento al settore degli imballaggi;

· siano coinvolti i Consorzi di Filiera, nell’ambito delle convenzioni stipulate a livello locale;

· siano coinvolte in modo appropriato le Associazioni Ambientali, di Volontariato, le Scuole e gli stessi operatori del settore;

· le campagne siano avviate non prima che siano definite le modalità organizzative dei servizi di raccolta differenziata;

· come criterio di base da seguire per le modalità di estrinsecazione degli interventi di informazione e sensibilizzazione, si dovrà privilegiare l’intervento diretto sull’utente, ad esempio tramite opuscoli periodici con consegna domiciliare, manifestazioni e giornate particolari col coinvolgimento di scuole e associazioni no profit, trascurando la divulgazione di inefficaci e saltuari messaggi sui mass media.
4.5. La gestione dei Rifiuti da Apparecchiature Elettriche ed Elettroniche (RAEE)

Negli ultimi anni la produzione di rifiuti urbani è ancora cresciuta, ma quella di rifiuti “tecnologici” è letteralmente esplosa. Il ciclo di vita medio di un elettrodomestico “bianco” (frigoriferi, lavatrici) è ancora superiore ai 10 anni, quello dei “bruni” (TV, sistemi hi-fi, videoregistratori, autoradio, radioregistratori, lettori CD e DVD) è di 5 anni, ma quello dei “grigi” scende a circa 3 anni (PC) o può addirittura ridursi ad 1 anno (telefonini). Tutto questo si traduce in produzione di rifiuti, caratterizzati spesso dal contenere sostanze pericolose e dannose per l’ambiente.

Anche l’osservatore sardo meno attento può notare come il conferimento di beni durevoli nei contenitori stradali destinati alla raccolta dei rifiuti urbani o, peggio ancora, il loro smaltimento abusivo nelle periferie e nelle campagne sia un fenomeno diffuso nella Regione e più volte comprovato, anche in zone di particolare pregio paesaggistico e naturalistico. 

Il D. Lgs. 25 luglio 2005 n. 151 prevede un obiettivo di raccolta separata dei RAEE domestici pari ad almeno 4 kg in media per abitante all’anno, da raggiungere entro il 31 dicembre 2008 (articolo 6). Per garantire il suo conseguimento sono definiti specifici obblighi a carico di comuni, distributori e produttori. In particolare:

· i comuni assicurano la funzionalità dei sistemi di raccolta differenziata dei RAEE provenienti dai nuclei domestici, in modo da permettere ai detentori finali ed ai distributori di conferire gratuitamente al centro di raccolta i rifiuti prodotti nel loro territorio; 

· i distributori assicurano, al momento della fornitura di una nuova apparecchiatura elettrica ed elettronica destinata ad un nucleo domestico, il ritiro gratuito, in ragione di uno contro uno, dell’apparecchiatura usata, a condizione che la stessa sia di tipo equivalente e abbia svolto le stesse funzioni della nuova apparecchiatura fornita; provvedono, altresì, alla verifica del possibile reimpiego delle apparecchiature ritirate ed al trasporto presso i centri di raccolta di quelle valutate non suscettibili di reimpiego;

· fatto salvo quanto stabilito precedentemente, i produttori od i terzi che agiscono in loro nome possono organizzare e gestire, su base individuale o collettiva, sistemi di raccolta di RAEE provenienti dai nuclei domestici conformi agli obiettivi del decreto.

I soggetti responsabili della raccolta, del trasporto e dello stoccaggio dei RAEE assicurano che queste operazioni siano eseguite in maniera da ottimizzare il reimpiego ed il riciclaggio delle apparecchiature o dei relativi componenti e garantiscono l’integrità degli stessi RAEE al fine di consentirne la messa in sicurezza ed il corretto recupero.

Preliminarmente a qualunque operazione di trattamento dei RAEE occorre procedere alla messa in sicurezza delle apparecchiature, ossia all’asportazione ed eliminazione di tutti i materiali e componenti che possono arrecare danni alla salute dell’uomo o dell’ambiente.

Tra le principali sostanze pericolose che sono potenzialmente presenti nei RAEE si ricordano, a titolo esemplificativo: CFC o HFC (impiegati come fluidi frigorigeni e/o come gas espandenti, oli minerali o sintetici) PCB, Mercurio, Piombo, Nickel, Cadmio, Cromo (esavalente), Zinco, Stagno, Bario. Successivamente:

· gli oli minerali o sintetici contenuti devono essere stoccati in appositi contenitori e, quindi, destinati al riutilizzo;

· gli interruttori a gravità che utilizzano mercurio devono essere anch’essi separati e il mercurio recuperato;

· le carcasse sono destinate al recupero energetico una volta frantumate; 

· le schede elettroniche sono sottoposte a specifiche operazioni di recupero dei metalli previa asportazione di batterie e capacitori, che devono essere adeguatamente smaltiti, e successiva frantumazione; 

· la cavetteria è separata in frazioni differenti e successivamente recuperata;

· gli elementi residuali del processo di smantellamento sono sottoposti a frantumazione al fine di separare e recuperare, prevalentemente, plastiche, ferro, rame e alluminio.

4.5.1. La situazione attuale della filiera nel panorama nazionale

In Italia, anche sotto l’impulso dell’ANIE (Federazione Nazionale Imprese Elettriche ed Elettroniche), si sono costituiti e risultano già operativi i seguenti Consorzi di Filiera dei produttori:

· Ecodom per i grandi apparecchi domestici (circa il 90% del mercato);

· Ecolamp per le sorgenti luminose (100% del mercato);

· Ecolight per gli apparecchi per illuminazione (circa 1500 aziende, perlopiù grandi produttori);

· EcoR’It, operante prevalentemente nel campo informatico, ma che si propone come Sistema collettivo per la gestione dei RAEE dei nuclei domestici e degli utenti professionali di tutte le categorie dell’allegato 1A, eccettuate le apparecchiature di illuminazione.
Si registra, infine, la presenza di alcuni Consorzi promossi dai distributori con la collaborazione di alcune case costruttrici, quali ad esempio:

· CERTO, che raggruppa gli Operatori che svolgono le attività di ritiro e stoccaggio nonché di trattamento (smontaggio, separazione e lavorazioni per recupero materie prime secondarie) dei RAEE, su tutto il territorio nazionale;
· Ecoqual'It che concretizza operativamente l’impegno di alcune aziende primarie del comparto informatico per favorire il processo di integrazione tra produzione e uso dei beni elettronici e informatici.

4.5.2. La produzione e lo stato attuale delle strutture di gestione dei RAEE in Sardegna

Una delle principali difficoltà nella gestione dei RAEE deriva dalla mancanza di elementi certi di correlazione tra le quantità di apparecchiature presenti sul mercato ed i flussi di rifiuti da gestire. 

Un’indicazione approssimativa dell’entità dei flussi di RAEE in Sardegna, peraltro parziale in quanto non contempla tutte le categorie di rifiuti individuate dalla direttiva, può ricavarsi dai dati relativi alla raccolta differenziata di beni durevoli, così come definiti dall’art. 44 del D. Lgs. n. 22/97 (frigoriferi, congelatori e surgelatori, condizionatori d’aria, televisori, personal computer, lavatrici e lavastoviglie). 

Le informazioni dell’Osservatorio Regionale sui Rifiuti evidenziano come l’80% dei comuni sardi (92% degli abitanti) abbia attivato la raccolta separata dei beni durevoli. La quantità di beni durevoli intercettata in modo differenziato nel 2005 ammontava a circa 2.810 tonnellate, per un gettito pro-capite di circa 1,7 kg/ab(anno. Questi dati lasciano presupporre che, per alcune categorie di beni durevoli ingombranti (p.e. frigoriferi), il grado di intercettazione risulti molto prossimo alla totalità delle dismissioni, in considerazione delle ormai consolidate prassi di ritiro a domicilio organizzati dai gestori del servizio pubblico. Risulta, invece, problematico effettuare delle stime per altre categorie individuate dal decreto legislativo, ad esempio i piccoli elettrodomestici, tipologie che attualmente non hanno canali di raccolta dedicati e che sono generalmente smaltite insieme al rifiuto indifferenziato.

Considerata l’attuale produzione media potenziale di RAEE a livello europeo, pari a circa 20 kg/ab(anno, e l’elevatissimo tasso di crescita di tale tipologia di residui, il raggiungimento dell’obiettivo dei 4 kg/ab(anno può rappresentare, peraltro, solo un riferimento di breve-medio periodo per il dimensionamento del sistema regionale di gestione dei RAEE. Nel valutare l’entità del flusso intercettabile nel lungo termine si deve considerare che esperienze condotte in regioni europee provviste dei più efficienti sistemi di raccolta differenziata hanno dimostrato come il tasso di intercettazione generalmente non superi comunque il 60%. 

Nella tabella a seguire si riporta, oltre alle quantità congruenti col raggiungimento dell’obbiettivo minimale di legge, anche una previsione dei quantitativi potenzialmente intercettabili nel lungo periodo sulla base di una produzione complessiva pro-capite di 20 kg/ab(anno ed ipotizzando un rendimento di raccolta separata del 60%.

	Subambito
	Popolazione al 1/01/05
	RAEE
al 31/12/08

(kg/anno)
	RAEE
potenziali
a regime

(kg/anno)

	A1
	480.359
	1.921.436
	5.764.308

	A2
	139.669
	558.676
	1.676.028

	A3
	126.022
	504.088
	1.512.264

	A4
	21.012
	84.048
	252.144

	Totale A
	767.062
	3.068.248
	9.204.744

	B1
	163.716
	654.864
	1.964.592

	B2
	58.135
	232.540
	697.620

	B3
	41.586
	166.344
	499.032

	Totale B
	263.437
	1.053.748
	3.161.244

	Totale C
	153.929
	615.716
	1.847.148

	D1
	308.515
	1.234.060
	3.702.180

	D2
	101.773
	407.092
	1.221.276

	D3
	55.336
	221.344
	664.032

	Totale D
	465.624
	1.862.496
	5.587.488

	Totale regione
	1.650.052
	6.600.208
	19.800.624


Stime condotte a livello nazionale sulla dismissione dei cosiddetti “elettrodomestici bianchi” e di quelli “bruni”, decisamente prevalenti in termini di peso sulle altre categorie di RAEE, conducono ad ipotizzare per la Sardegna i quantitativi riportati nella tabella a seguire, espressi in termini di “pezzi/anno”. Le stime ricavate per l’Ambito regionale, dedotte sulla base di dati di produzione pubblicati da FISE-ASSOAMBIENTE e riferiti al 1999, sono stati prudenzialmente aumentati del 20% in considerazione del tasso di crescita ipotizzato per tali tipologie di rifiuti.
	Prodotti
	RAEE
al 2006

(pezzi/ab(anno)
	RAEE
al 2006

(pezzi/anno)

	Frigoriferi
	0,021
	34.621

	Congelatori
	0,005
	8.956

	Lavabiancheria
	0,023
	37.128

	Lavastoviglie
	0,005
	8.017

	PC (domestico)
	0,014
	23.158

	Televisori
	0,030
	49.066

	Totale regione
	
	160.946


Per quanto concerne la situazione attuale delle strutture di gestione dei RAEE in Sardegna, si può evidenziare che le strutture a servizio delle operazioni di gestione dei RAEE fanno riferimento esclusivamente a centri di stoccaggio autorizzati alle attività di deposito preliminare e/o messa in riserva, di titolarità di ditte operanti prevalentemente nelle attività di trasporto rifiuti o di autodemolizione. 

Non essendo presenti veri e propri impianti di trattamento e recupero dei RAEE, la gestione di tali categorie di rifiuti è demandata ai soggetti privati summenzionati che provvedono a conferirli presso centri specializzati della penisola.

Tra gli impianti in corso di progettazione, si registra la proposta per la realizzazione di un impianto da ubicarsi nella zona industriale di Macchiareddu destinato allo stoccaggio, messa in sicurezza, trattamento e recupero di elettrodomestici contenenti CFC e di tubi catodici da apparecchi televisivi e monitor. L’impianto, per il quale è attualmente in corso l’iter autorizzativo, avrebbe una potenzialità immediata di circa 25.000 pezzi/anno tra frigoriferi e congelatori e di circa 7.000 pezzi/anno di tubi catodici; la potenzialità complessiva risulterebbe pressoché raddoppiabile nell’arco di circa tre anni.

4.5.3. Gli indirizzi per la gestione integrata dei RAEE in Sardegna

La piena attuazione delle finalità del D. Lgs. n. 151/05, che attribuisce ai produttori la responsabilità ed i costi di gestione dei RAEE domestici e professionali raccolti in modo separato, necessita di un’opportuna azione di coordinamento tra Enti pubblici e soggetti privati coinvolti nel sistema, al fine di garantire la valorizzazione delle risorse produttive locali, attraverso l’integrazione, all’interno del sistema di gestione dei RAEE, delle imprese private già operanti in Sardegna autorizzate ai sensi delle disposizioni vigenti in materia e che abbiano ottenuto, o siano in procinto di ottenere, l’adeguamento dei centri di stoccaggio, o eventuale trattamento, alle prescrizioni di cui agli allegati 2 e 3 del decreto. 

La modesta consistenza demografica della Sardegna, rispetto alle altre regioni italiane, unitamente ai caratteri di insularità del territorio ed alle correlate problematiche legate all’efficienza del sistema dei trasporti, impongono di garantire un approccio il più possibile unitario a livello di ambito, basato sull’aggregazione dei vari soggetti locali operanti nelle attività di raccolta, trasporto, trattamento, e eventuale recupero dei RAEE, che rappresentano gli interlocutori principali del consorzio dei produttori. 

Al fine di attivare rapidamente il meccanismo di gestione prefigurato dal decreto, anche nelle more dell’emanazione dei provvedimenti attuativi che dovranno disciplinare nel dettaglio il passaggio dall’attuale sistema (in cui i Comuni erano gli unici responsabili dei RAEE domestici) a quello incentrato sui sistemi “individuali” o “collettivi” dei produttori, la Regione promuoverà, anche attraverso l’organizzazione di specifici incontri o conferenze, il conseguimento di un’azione coordinata da parte dei gestori locali dei servizi di raccolta. Su tali basi e con il coinvolgimento di tutti i soggetti interessati (Autorità d’Ambito, Comuni, distributori, produttori, operatori specializzati nel recupero-riciclaggio-reimpiego dei RAEE), la Regione istituirà, altresì, un tavolo di lavoro per la predisposizione di un progetto regionale condiviso di Sistema Integrato dei RAEE che risponda a principi di affidabilità tecnica, efficacia ed economicità oltre che di salvaguardia e sostenibilità ambientale. La rete di raccolta regionale farà riferimento ai centri di conferimento comunali a servizio delle raccolte differenziate o in centri sovracomunali, la cui necessità dovrà essere studiata in fase di predisposizione dei Piani d’Ambito o di sub-Ambito. In caso di indisponibilità di strutture pubbliche, si potrà far riferimento, previa convenzione, a strutture private appositamente autorizzate. 

Al fine di accelerare l’implementazione del sistema, la Regione promuoverà le opportune azioni di coordinamento tra centri pubblici e strutture private per garantire la ricettività. Inoltre la Regione si attiverà per la redazione di un accordo di programma con le Associazioni dei Produttori al fine di dare operatività all’intero sistema gestionale.

Sotto il profilo impiantistico, si rileva fin d’ora la fattibilità della realizzazione al più di un’unica Piattaforma con valenza regionale per lo stoccaggio e trattamento (anche solo parziale per alcune tipologie di apparecchiature) dei RAEE raccolti in modo separato in ambito comunale. Rilevato che l’incidenza prevalente nella produzione di RAEE, in termini di peso, deriva dalla dismissione dei cosiddetti “elettrodomestici bianchi” nonché di televisori e monitor, e che la taglia media delle strutture impiantistiche extra-regione che operano il ciclo completo dei trattamenti su tali apparecchiature è mediamente di circa 150.000 pezzi/anno, prossima alla produzione regionale prevedibile, ne consegue l’opportunità di accentrare il più possibile a livello regionale le funzioni di trattamento per conseguire le maggiori economie di scala.
Fatti salvi gli obblighi dei produttori per l’avvio al trattamento dei RAEE, si ritiene che l’Autorità d’Ambito debba svolgere un’azione di coordinamento e di supporto, di concerto con gli stessi produttori, i distributori e gli Enti locali, per l’individuazione di un idoneo sito di adeguate caratteristiche di accessibilità e distanza rispetto ai principali centri di produzione, nonché alla definizione dei requisiti organizzativi della Piattaforma e delle più appropriate forme di gestione.

Alla struttura logistica della Piattaforma competerà un ruolo primario per il coordinamento operativo del sistema di gestione dei RAEE sull’intero territorio. Fintanto che non sarà stata definita e completata la struttura impiantistica regionale più sopra delineata, per il trattamento dei RAEE si farà riferimento, previi accordi con il sistema dei produttori, agli eventuali impianti autorizzati al trattamento e recupero dei RAEE, nonché ad impianti dedicati fuori regione.

Oltre all’allestimento dei centri di raccolta, si potrà prevedere, previ appositi accordi, la localizzazione di ulteriori punti di conferimento presso le principali strutture di vendita di AEE, che peraltro assumono un ruolo determinante nella divulgazione delle nuove modalità di gestione dei RAEE. Tale strategia si ritiene opportuna soprattutto per l’intercettazione di piccole apparecchiature che non si prestano al ritiro su chiamata e che il cittadino potrebbe smaltire in modo improprio. 

Al fine di diminuire la produzione di RAEE, la Regione promuove la stipula di accordi con i produttori ed i distributori affinché, anche per i RAEE conferiti ai centri di raccolta, sia prevista un’analisi dello stato di usura per identificare quelli per i quali è possibile un effettivo ricondizionamento e ripristino e, quindi, un reimpiego. Il ricondizionamento, infatti, se effettuato nel rispetto di protocolli definiti e condivisi, garantisce uno standard di sicurezza delle apparecchiature usate analogo a quello previsto per quelle nuove.

4.5.4. Le azioni di informazione e sensibilizzazione

Attraverso opportune azioni la Regione e le Province promuovono l’attivazione di adeguate campagne di sensibilizzazione ed informazione dei consumatori circa:

· l’opportunità di ridurre il consumo di AEE a perdere a vantaggio di quelle che, a parità di prestazioni, consentono il riutilizzo;

· gli obblighi di non smaltire i RAEE in modo indifferenziato;

· le caratteristiche dei sistemi di raccolta dei RAEE e la possibilità di riconsegnare al distributore l’apparecchiatura usata all’atto dell’acquisto di una nuova;

· gli effetti potenziali sull’ambiente e sulla salute umana derivanti da una non corretta gestione dei RAEE.

Come già indicato nel parag. 4.1, la Regione contribuirà ad incoraggiare la produzione di beni e di componentistica a maggiore durata, facilmente riparabili, a minore pericolosità e che permettano lo sviluppo di attività legate all’assistenza tecnica, alla manutenzione e più in generale alla produzione di servizi che minimizzino la tendenza alla sostituzione precoce col nuovo. 
Allo scopo verranno prese iniziative di sensibilizzazione presso gli Enti Pubblici finalizzate a favorire l’inserimento nei capitolati d’appalto per forniture di incentivi per l’adozione di beni e materiali ad elevata durata e disincentivi all’adozione dell’usa e getta.

Inoltre, nelle procedure di acquisto delle apparecchiature elettriche ed elettroniche per ufficio, gli Enti Pubblici dovranno privilegiare i seguenti requisiti ambientali:

· il rispetto dei requisiti di certificazione delle prestazioni ambientali dei prodotti (marchi ecologici, etichette energetiche, ecc.);

· possibilità di aggiornamento tecnologico delle attrezzature;

· garanzia sulla disponibilità nel tempo delle parti di ricambio e dei materiali di consumo superiore a quella obbligatoriamente richiesta.
4.6. La gestione delle altre frazioni valorizzabili e/o pericolose

4.6.1. Rifiuti particolari anche di natura pericolosa prodotti da utenze domestiche

Rientrano fra questi (senza che il seguente elenco rivesta carattere di esaustività): 

· Siringhe;
· lampade a vapori e tubi fluorescenti;
· pile e batterie esaurite;
· oli minerali esausti;
· materiali del “fai da te” (solventi e vernici);
· legno contenente sostanze pericolose.
Per le batterie e gli oli esausti provenienti dalle operazioni di sostituzione eseguite in proprio, è opportuno prevedere specifici accordi con i Consorzi Nazionali Oli esausti e Consorzio obbligatorio delle batterie al piombo esauste e dei rifiuti piombosi - COBAT per la definizione delle modalità di conferimento del materiale raccolto. A tal proposito la Regione Sardegna ha sottoscritto col COBAT apposito accordo di programmanel 2006.
Anche le cartucce esauste di toner è opportuno siano oggetto di raccolta separata, con invio del materiale ai centri di recupero. Gli Enti e le Istituzioni prevederanno la stipula di accordi diretti con le aziende fornitrici delle cartucce di toner in modo che il materiale esausto possa essere loro riconsegnato per rientrare direttamente nell’ambito del ciclo di recupero. Per il materiale proveniente da utenze domestiche, vanno considerate le raccolte mediante conferimento diretto presso i centri comunali o presso esercizi commerciali direttamente convenzionati con il soggetto gestore. 

La produzione complessiva di tutte queste categorie di rifiuti è stimabile nella fascia 4-8 kg/abxanno. Il gettito prevedibile è pari a 1-2 kg/abxanno con un’aliquota di intercettazione media del 20%.

Tra i materiali particolari originati dalle utenze domestiche, vanno annoverati i pannolini/assorbenti, la cui incidenza sul totale dei rifiuti urbani è ormai da tempo consolidata intorno al 3% (contributo tra 12-15 kg/ab/anno), ma raggiunge valori ben più elevati nel secco residuo, concorrendo anche al contenuto di sostanza organica putrescibile. Generalmente questa frazione rientra nel rifiuto residuale da inviare alla valorizzazione energetica, ma la particolarità del rifiuto è tale che sempre più spesso le utenze richiedono un servizio di raccolta diverso da quello individuato per il “secco residuo”, quantomeno in termini frequenza. Va quindi valutata e consigliata la realizzazione di circuiti dedicati per le utenze più svantaggiate.

4.6.2. Rifiuti ingombranti

La tipologia di materiali rientranti fra gli ingombranti è molto vasta: vetro ingombrante (damigiane, ecc.), ingombrante metallico (reti, mobili metallici, utensili, ecc.), ingombrante di legno (oggetti di arredo e mobilia dismessa), ingombrante di tipo tessile (materassi).

L’ingombrante destinato allo smaltimento diretto in discarica dovrà essere limitato il più possibile alle frazioni effettivamente non riciclabili o non recuperabili energeticamente: l’ingombrante metallico può infatti trovare destinazione presso le attività di rottamazione, nell’ambito dei rifiuti speciali, l’ingombrante legnoso può rientrare nel circuito di valorizzazione col supporto del consorzio RILEGNO, l’ingombrante tessile presso gli impianti di termovalorizzazione (se dotati di apposita struttura di pre-trattamento meccanico: trituratori per materassi, ecc.).

Un cenno infine alla problematica dei pneumatici dismessi, anch’essi rientranti negli ingombranti. Precisato che si tratta di rifiuti speciali, le poche quantità che possono originarsi dal “fai da te” possono essere intercettate presso il centro comunale di conferimento o mediante il circuito su chiamata degli ingombranti. La destinazione non può essere la discarica, ai sensi delle norme vigenti, bensì la filiera del recupero della gomma o il trattamento termico negli impianti di termovalorizzazione (purchè dotati di dispositivi di pre-trattamento meccanico). 

Il gettito previsto è quantificabile in almeno 10-15 kg/ab/anno, senza considerare i RAEE, in funzione della tipologia del centro abitato e del tessuto socio-economico.

4.6.3. Inerti da piccoli interventi di riparazioni di utenze domestiche 

La normativa ha confermato la classificazione degli inerti da demolizione come rifiuti speciali, il cui smaltimento è previsto in discariche ad essi dedicate. 

Per limitare il fenomeno dell’abbandono la Regione Sardegna ha disposto (circolare assessoriale n. 15420 del 25.11.98, confermata nel 2003) che l’Ente erogante le concessioni edilizie o i nulla-osta ne trasmetta alla Provincia competente l’elenco in modo da avviare un’azione di controllo sul flusso di tali materiali. 

Può essere opportuno prevedere, nell’ambito dello stesso centro di conferimento, degli appositi spazi di raccolta nei quali l’utente può depositare il materiale di scarto.

Il materiale può essere avviato a discarica per inerti o ad impianti di comminuzione e vagliatura finalizzati al recupero di inerti, già presenti nel territorio regionale, e dei quali è auspicabile il potenziamento.

4.6.4. Rifiuti da spazzamento stradale

E’ ormai accertato che tali rifiuti presentano carattere di nocività per la significativa presenza di metalli pesanti; è pertanto da privilegiare lo smaltimento separato di tale frazione di rifiuto, prevedendone non solo la necessaria raccolta ma anche il conferimento separato all’impianto di smaltimento finale.

4.7. La gestione di filiera della frazione secca residua non riciclabile

4.7.1. L’organizzazione delle raccolte e gli obiettivi quali-quantitativi 

La raccolta domiciliare è compatibile con le finalità di riduzione delle quantità e con l’ottenimento di caratteristiche merceologiche tale da favorire la destinazione prioritaria rappresentata dalla valorizzazione energetica. 

Poiché tra le azioni a supporto per il conseguimento degli obiettivi è stata indicata la necessità di un controllo dei quantitativi di secco indifferenziato, quale primo intervento per limitare e prevenire la produzione dei rifiuti, riveste carattere di estremo interesse l’adozione di dispositivi (chip nei mastelli o nei contenitori, stampi a lettura ottica nelle buste, ecc.) che consentano di identificare la provenienza del contenitore esposto in modo da personalizzare la tariffa in funzione della quantità di secco residuo conferita. 

Relativamente agli obiettivi quali-quantitativi, il risultato da raggiungere deve essere tarato in funzione dell’obbiettivo (al 2010) di un conferimento massimo del 50% rispetto alla produzione totale di rifiuti urbani, quest’ultima contenuta entro gli stessi valori rilevati nel 2005 (o al più con aumento massimo dell’1% su base annuale nel prossimo quinquennio).

L’obiettivo qualitativo per il secco residuo deve incentrarsi soprattutto sulla limitazione del contenuto residuo di frazioni umide putrescibili, sia per incrementare il potere calorifico ai fini della valorizzazione energetica, sia per ottenere un residuo il cui carico organico sia minimo.

4.7.2. La problematica del trattamento del rifiuto residuale

Il D. Lgs. 13 gennaio 2003 n. 36, in attuazione della Direttiva 1999/31/Ce relativa alle discariche di rifiuti, ha stabilito che a far data dal 1 gennaio 2007 le discariche devono uniformarsi all’obbligo di collocamento solo di rifiuti preventivamente sottoposti a trattamento.

Lo stesso art. 7 del D. Lgs n. 36/03 ha precisato che questa disposizione non si applica:

· ai rifiuti inerti il cui trattamento non sia tecnicamente fattibile;
· ai rifiuti il cui trattamento non contribuisce al raggiungimento delle finalità di assicurare assenza di pericolo per la salute dell’uomo e un’elevata protezione per l’ambiente. 

Relativamente ai rifiuti urbani, le modalità di trattamento che concorrono a raggiungere le finalità esposte nel D. Lgs n. 36/03 sono da riferire ai processi di stabilizzazione della sostanza organica contenuta nei rifiuti, per assicurare l’assenza di significative trasformazioni biologiche in discarica e minimizzare la produzione e durata di emissioni di biogas ed il carico organico e ammoniacale nei percolati, con conseguente riduzione dei rischi per l’acqua, l’aria ed il suolo.

La norma tuttavia non ha fornito gli elementi tecnici per misurare il grado di stabilizzazione limite, al di sotto del quale il rifiuto urbano, o meglio la sua componente fermentescibile, si configura come stabilizzato, ovvero “inerte” in termini di impatti sull’ambiente. 

Il problema posto da tale mancata definizione di criteri è stato affrontato dal Gruppo Tecnico Interregionale, che ha fornito gli indirizzi omogenei per la stesura da parte delle Regioni dei Programmi di riduzione dei rifiuti biodegradabili da collocare in discarica ai sensi dell’art. 5 dello stesso D. Lgs. n. 36/03. Il Gruppo Tecnico ha dato indicazione che per l’analisi della stabilità biologica di un rifiuto collocato in discarica debba preferibilmente essere utilizzato l’Indice Respirometrico Dinamico (IRD Metodo Di.Pro.Ve), con un valore soglia per l’ammissibilità dello stabilizzato a discarica di 1.000 mg O2/kg VS/h. 

Altro indice di riferimento utilizzabile è l’IRS (Indice Respirometrico Statico – Metodo UNI 10780), adottato in Germania ed Austria, i cui valori possono peraltro essere correlati a quelli della determinazione dinamica (IRD). Le bozze delle norme tecniche del Ministero Ambiente indicano per l’indice statico valori di riferimento di 500-600 mg O2/kg VS/h per lo stabilizzato da conferire in discarica. Il Piano Regionale dei Rifiuti speciali, approvato con del. GR n. 13/34 del 30.04.2002, ha dato un’indicazioni cautelativa di 400 mg O2/kg VS/h per l’ammissibilità allo smaltimento in discarica del rifiuto stabilizzato. 
Per poter garantire il rispetto di tali parametri, gli impianti di pre-trattamento sono generalmente dotati di una sezione di selezione finalizzata alla separazione dall’indifferenziato di un flusso merceologico a consistente tenore di sostanza organica putrescibile, da sottoporre a processo di stabilizzazione biologica; il restante flusso (il sovvallo) è caratterizzato da una presenza nettamente inferiore di organico putrescibile e da una elevata presenza di frazioni merceologiche combustibili e, pertanto, trova la sua destinazione più propria nella termovalorizzazione.

In presenza di un’efficiente raccolta differenziata del tipo secco-umido, in cui cioè lo scarto alimentare (responsabile principale del contenuto di frazioni putrescibili nel rifiuto urbano) viene separato direttamente presso le abitazioni delle utenze domestiche o presso le attività commerciali (mense, ristoranti, mercati, ecc.) delle utenze specifiche, è in linea di massima possibile ottenere in partenza due flussi (l’“umido” ed il “secco residuo non riciclabile”) tali per cui il secco residuo possa avere caratteristiche di carico organico quantitativamente limitato, ancorché non stabilizzato, e quindi in grado di determinare un impatto ambientale limitato se smaltito direttamente in discarica.
Al fine di indirizzare nel modo migliore la gestione del secco residuo, già nel 2005 si è deciso di effettuare delle verifiche sperimentali con la collaborazione del Dipartimento di Geoingegneria e Tecnologia Ambientale della Facoltà di Ingegneria dell’Università di Cagliari. In particolare, sono stati eseguiti dei test respirometrici su campioni di rifiuto urbano a contenuto noto, diverso da campione a campione, di frazione “umida”, ovvero di sostanza organica putrescibile.

Avendo come obiettivo prioritario quello di incentivare la buona riuscita delle raccolte differenziate secco-umido, la Regione Sardegna ha fissato un limite di contenuto di sostanza organica putrescibile nel secco residuo, ai fini dello smaltimento diretto in discarica, del 10% in peso; sulla base dei menzionati test condotti dall’Università di Cagliari, a tale contenuto corrisponde un valore dell’indice respirometrico statico di circa 180-200 mg O2/kg TS/h.
In occasione dell’aggiornamento del presente Piano Regionale, parallelamente alla campagna di analisi merceologiche, è stata condotta una serie di campionamenti di secco residuo al fine di determinarne l’indice respirometrico statico correlandolo con la composizione merceologica. Per la maggior parte dei campioni analizzati sia il contenuto di sostanza organica putrescibile che il valore dell’indice respirometrico misurato hanno evidenziato il superamento dei rispettivi limiti indicati nel capoverso precedente.

La correlazione tra indice respirometrico e contenuto di sostanza organica putrescibile risente peraltro della complessità merceologica del residuo. Infatti nel secco residuo è rilevabile la presenza di sostanza organica putrescibile costituita da frazioni caratterizzate da un diverso grado di fermentescibilità, nonché di pannolini, che a loro volta possono contribuire al carico organico del residuo in misura significativa essendo presenti in percentuale maggiore rispetto al rifiuto urbano tal quale. E’ pertanto opportuno che il ruolo centrale nel processo di valutazione della smaltibilità diretta in discarica del secco residuo sia demandato alla determinazione dell’indice respirometrico e che la conoscenza della composizione merceologica sia interpretata esclusivamente come indicazione di massima. 

Occorre quindi individuare un valore limite congruo dell’indice respirometrico, tale da consentire di valutare obiettivamente l’ammissibilità del secco residuo allo smaltimento diretto in discarica a prescindere dalla composizione merceologica.

In quest’ottica, si è ritenuto opportuno assumere come valore massimo di consumo di ossigeno ritenuto ammissibile per lo smaltimento diretto in discarica dell’unità di massa di solidi totali contenenti sostanza organica tal quale residua (secco residuo), quello già individuato, allo stesso fine, per l’unità di massa di solidi volatili stabilizzati (rifiuto pre-trattato: 400 mg O2/kg VS/h). 

Questo limite viene ridotto a 300 mg O2/kg TS/h (indice respirometrico statico) o 750 mg O2/kg TS/h (indice respirometrico dinamico), con una tolleranza del 10% sul superamento di tali valori, a favore della sicurezza ed in conformità all’indirizzo di massimizzare l’intercettazione a monte della frazione organica putrescibile mediante la raccolta differenziata. 

Il mancato rispetto dei limiti per lo smaltimento diretto in discarica del secco residuo pone quindi un significativo problema gestionale, in quanto presuppone una necessità abbastanza diffusa di ricorrere alla stabilizzazione biologica della frazione secca residua, soprattutto per quanto riguarda i flussi provenienti da centri di dimensioni medio-grandi. 

Qualora si avesse ulteriore evidenza della presenza significativa di frazioni organiche putrescibili nel secco residuo, con riferimento soprattutto ai flussi provenienti dai centri più grandi anche una volta implementate le raccolte secco-umido in questi ultimi, l’esigenza di stabilizzazione meccanico-biologica potrebbe essere soddisfatta, almeno in parte, da impianti che prevedono la combinazione di fasi biologiche anaerobiche e aerobiche, al fine di conseguire anche un recupero energetico oltre alla stabilizzazione.

Per contro, va fatto notare come gli stessi dati sperimentali ottenuti durante la campagna di indagini del 2006 evidenzino valori di potere calorifico in diversi casi superiori a quelli rilevati nel 2005 per il sovvallo prodotto dagli impianti di selezione meccanica operanti essenzialmente su rifiuti tal quali (circa 3.000 kcal/kg), il che supporta la scelta a medio-lungo termine di puntare sulla termo-valorizzazione del secco-residuo.

Perciò la sezione di selezione del secco deve consentire elevata flessibilità; in particolare:

· deve essere by-passabile in toto e in parte se inserita in contesto impiantistico più complesso finalizzato alla termovalorizzazione;

· deve consentire il funzionamento della triturazione indipendentemente dalla selezione, qualora si voglia solo condizionare la pezzatura del materiale ai fini della razionalizzazione del trasporto a distanza;

· deve prevedere anche una sezione di compattazione per l’ottimizzazione del trasporto a distanza del sovvallo soggetto a valorizzazione energetica.
Le scelte tecnologiche relative ai pre-trattamenti meccanici devono essere quindi finalizzate soprattutto alla valorizzazione energetica del “secco residuo”, perlomeno quando il sistema di termovalorizzatori avrà raggiunto la sua configurazione finale; in quest’ottica risulta pertanto importante ottenere efficienze elevate di separazione delle frazioni a più elevato potere calorifico dal contenuto residuo di sostanza organica putrescibile e dagli inerti, privilegiando quindi sistemi di comminuzione a lenta rotazione seguiti da una selezione per dimensione eseguita utilizzando vagli a dischi.
Le numerose esperienze hanno inoltre mostrato che la qualità della sostanza organica separabile meccanicamente dai rifiuti non è, ovviamente, mai elevata: anche i tentativi di migliorare l’efficienza di vagliatura (vagli a tre vie, doppia vagliatura) per separare le impurezze ancora presenti, non hanno sortito risultati soddisfacenti, così che la sostanza organica in uscita, dopo trattamento di stabilizzazione, può trovare collocazione al più nei ripristini ambientali. Dunque la sezione di vagliatura può essere del tipo semplice a due uscite, con possibilità di modificare la luce vagliante a seconda delle situazioni. 
In caso di contenuto elevato di sostanza organica putrescibile nel sottovaglio, potrebbe essere valutata con ragione la possibilità di combinare una fase anaerobica, finalizzata alla produzione di metano da valorizzare energeticamente, con una, successiva, aerobica. 
Il materiale stabilizzato proveniente da tale processo può trovare collocazione:

· come componente di miscele usate per la copertura intermedia e finale in discariche dotate di sistemi di captazione del percolato ed impermeabilizzazione di fondo;

· come componente di miscele utilizzate per interventi di ripristini ambientali;
· come componente del terriccio di copertura negli interventi di bonifica (es. capping superficiale di vecchie discariche dimesse).
Per garantire un adeguato grado di stabilizzazione in funzione della destinazione, il valore dell’Indice Respirometrico deve rispettare dei valori minimali. Nel seguente prospetto, in coerenza con quanto indicato anche dal Piano Regionale dei Rifiuti Speciali, sono individuati i valori limite (per i due metodi di determinazione dell’indice respirometrico in uso):

	Parametro
	Destinazione Discarica controllata
	Destinazione Ripristini Ambientali

	I.R.D. (metodo Diprove)
	≤ 1.000
	≤ 800

	I.R.S. (metodo UNI 10780)
	≤ 400
	≤ 300


4.7.3. I criteri di utilizzo delle discariche 

Lo scenario prossimo futuro, pertanto, vedrà auspicabilmente un minor numero di discariche e queste saranno meno impattanti e caratterizzate da un periodo di gestione post-chiusura notevolmente più breve e meno oneroso.

Con riferimento alla gestione dei rifiuti urbani, le tipologia di rifiuti che verranno smaltiti in discarica saranno essenzialmente le seguenti:

· la frazione definita secco residuo non riciclabile, ovvero quanto residua dalle raccolte differenziate secco-umido, nel periodo transitorio di completamento della dotazione regionale di impianti di termovalorizzazione; 
· un residuo derivante da un pre-trattamento meccanico-biologico del secco residuo; tale pre-trattamento si renderà necessario, nel summenzionato transitorio, per stabilizzare biologicamente il secco residuo non conforme ai limiti stabiliti dalla Regione per il conferimento diretto in discarica; 
· ceneri e scorie derivanti dalla termovalorizzazione del secco residuo.

E’ possibile che il secco residuo richieda, soprattutto nel breve, ma eventualmente anche nel lungo termine, un pre-trattamento meccanico-biologico come sopra ipotizzato. Infatti, il rispetto del limite per il contenuto di sostanza organica putrescibile e, comunque, una drastica riduzione dello stesso, potrebbero essere difficili da raggiungere, soprattutto in quegli ambiti caratterizzati dalla presenza di grandi centri urbani nei quali le rese delle raccolte differenziate, anche ed eventualmente di tipo intensivo, potrebbero essere ottime ma non elevatissime. 
Per quanto riguarda le discariche per scorie e ceneri prodotte dalla combustione del secco residuo tal quale o pre-trattato, maggiore attenzione deve essere rivolta alla caratterizzazione e valutazione della pericolosità dei residui conferiti, che non può essere limitata, come avviene attualmente, alla presenza di metalli pesanti, ma dovrebbe contemplare, come peraltro previsto dalla normativa vigente, anche la determinazione del contenuto di inquinanti organo-clorurati. Questo tipo di determinazione dovrebbe essere estesa anche ai percolati prodotti dalle discariche di scorie e ceneri da combustione di rifiuti urbani o frazioni di essi.
5. Caratteristiche qualitative e quantitative dei rifiuti urbani nello scenario futuro 

Sulla base degli obiettivi stabiliti dal Piano, sono state dedotte le caratteristiche quali-quantitative dei rifiuti urbani nello scenario futuro, poste a base della stima delle necessità impiantistiche. 

5.1. Stima della produzione complessiva dei rifiuti urbani nello scenario futuro

Nel prospetto seguente sono riportati i dati riepilogativi delle produzioni di rifiuti attese al 2010, al raggiungimento degli obiettivi di contenimento della produzione dei rifiuti. I dati sono disaggregati a livello provinciale.    

Tabella di calcolo delle quantità di rifiuti urbani attese al 31.12.2010

	Provincia
	Produzione R.U.  
Dato di base al 2005 
(t/a)
	Produzione R.U. Previsione  al 2010 (t/a)
	Incidenza della produzione RU da fluttuanti
(% sul totale)
	Produzione R.U. al 2010 Media giornaliera Periodo invernale
 (t/g)
	Produzione R.U. al 2010 Media giornaliera Periodo estivo 
(t/g)
	Produzione media pro-capite annua al 2010 da abitanti residenti (kg/ab/anno)
	Produzione media pro-capite annua complessiva
al 2010  (kg/ab/anno)

	Cagliari
	301.400
	316.800
	5,0
	840
	1.020
	547
	575

	Carbonia-Iglesias
	67.700
	71.200
	5,0
	190
	230
	514
	541

	Medio Campidano
	50.700
	53.300
	1,5
	145
	155
	503
	511

	Nuoro
	69.800
	73.400
	6,7
	190
	245
	420
	450

	Ogliastra
	23.200
	24.400
	11,5
	60
	90
	371
	420

	Olbia-Tempio
	117.300
	123.400
	30,5
	240
	660
	596
	857

	Oristano
	77.900
	81.900
	4,0
	220
	260
	466
	486

	Sassari
	167.000
	175.600
	5,8
	460
	570
	502
	533

	Regione Sardegna
	875.000
	920.000
	8,7
	2.345
	3.230
	510
	560


5.2. Stima dei quantitativi di materiali per filiera di raccolta differenziata 

Nella tabella seguente sono riepilogati i valori di gettito attesi a regime ed i prevedibili livelli medi di intercettamento per singola frazione merceologica necessari per il raggiungimento del livello medio complessivo del 50%. .

Livelli medi di gettito e di intercettamento a regime delle varie frazioni merceologiche  

	Frazione merceologica
	Contributo pro-capite totale (kg/ab/anno)
	Gettito medio da RD (kg/ab/anno)
	Livello di intercettamento (%)

	Sostanza organica
	178
	140
	79

	Cellulosico
	168
	65
	39

	Plastica
	96
	20
	21

	Vetro + inerti
	58
	30
	52

	Metalli 
	19
	7 (*)
	37

	Pannolini/  Assorbenti
	22
	0
	0

	Ingombranti 
	17
	17 (°)
	100

	Altro (RUP, pericolosi,..)
	2
	1
	45

	Totale
	560
	280
	50


     (*) Considerati i gettiti degli imballaggi di piccola pezzatura e di altri metalli - (°) Considerati anche i beni durevoli

Sulla base di tale elaborazione è possibile stimare le quantità a regime dei vari materiali da avviare al recupero e/o al trattamento separato, disaggregate per province. Il dato, ottenuto nell’ipotesi di costanza della popolazione nello scenario futuro, diventa il punto di riferimento per la stima delle potenzialità impiantistiche necessarie per la gestione dei materiali. Nel prospetto seguente si riepilogano i dati dell’elaborazione.

Quantità di materiali al recupero o al trattamento separato a regime in Sardegna

(dati espressi in t/anno)

	Provincia
	Sostanza Organica
	Carta/

Cartone
	Plastica
	Vetro
	Metallo (piccola pezzatura)
	Beni Durevoli
	Ingombranti e altri metalli
	RUP e altri pericolosi

	Cagliari
	77.100
	35.800
	11.000
	16.500
	2.750
	4.410
	6.060
	550

	Carbonia-Iglesias
	18.440
	8.560
	2.630
	3.950
	660
	1.050
	1.450
	130

	Medio Campidano
	14.600
	6.780
	2.090
	3.130
	520
	830
	1.150
	100

	Nuoro
	22.820
	10.600
	3.260
	4.890
	820
	1.300
	1.790
	160

	dOgliastra
	8.140
	3.780
	1.160
	1.740
	290
	470
	640
	60

	Olbia-Tempio
	20.150
	9.350
	2.880
	4.320
	720
	1.150
	1.580
	140

	Oristano
	23.610
	11.000
	3.370
	5.060
	840
	1.350
	1.860
	170

	Sassari
	46.150
	21.400
	6.590
	9.890
	1.650
	2.640
	3.630
	330

	Regione Sardegna
	231.010
	107.270
	32.980
	49.480
	8.250
	13.200
	18.160
	1.640


5.3. Stima della quantità e qualità del secco residuo a valle delle raccolte differenziate

In conseguenza degli obiettivi citati nei paragrafi precedenti, tenuto conto delle stime riportate sulla produzione di R.U. a regime, si deduce la stima della quantità di secco residuo prevista, per singolo ambito provinciale. I dati sono riportati nel prospetto seguente. 

Tabella di calcolo delle quantità di secco residuo non riciclabile attese al 31.12.2010

	Provincia
	Produzione secco residuo prevista al 2010
 (t/a)
	Incidenza della produzione da fluttuanti
 (% sul totale)
	Produzione secco residuo al 2010 - Media giornaliera periodo invernale
 (t/g)
	Produzione secco residuo al 2010 - Media giornaliera periodo estivo (t/g)
	Produzione  media pro-capite al 2010 di secco residuo da abitanti residenti (kg/ab/anno)
	Produzione media pro-capite complessiva di secco residuo al 2010  (kg/ab/anno)

	Cagliari
	158.400
	5
	420
	510
	273
	288

	Carbonia-Iglesias
	35.600
	5
	95
	115
	257
	270

	Medio Campidano
	26.650
	1,5
	73
	78
	252
	255

	Nuoro
	36.700
	6,7
	95
	122
	210
	225

	Ogliastra
	12.200
	11,5
	30
	45
	186
	210

	Olbia-Tempio
	61.700
	30,5
	120
	330
	298
	429

	Oristano
	40.950
	4
	110
	130
	233
	243

	Sassari
	87.800
	5,8
	230
	285
	251
	266

	Regione Sardegna
	460.000
	8,7
	1.173
	1.615
	255
	280


Sulla base del monitoraggio condotto sulle più valide esperienze di R.D. in atto nel territorio regionale, può essere valutato che il secco residuo da raccolte differenziate è caratterizzato da valori medi di potere calorifico nel range 3.100-3.400 kcal/kg (13.000-14.000 kJ/kg) e valori medi di umidità nel range 22-29%. Questi dati indicano la fattibilità dell’avvio diretto del secco residuo alla valorizzazione energetica senza un pre-trattamento di separazione della frazione organica residua. 

In situazioni transitorie di carenza di impianti di valorizzazione energetica e/o in caso si volessero migliorare ulteriormente le caratteristiche qualitative del secco-residuo, è possibile effettuare il pre-trattamento di selezione e stabilizzazione dell’organico residuo. 

Nella tabella seguente, si riportano pertanto i flussi attesi di organico da selezione meccanica (da avviare alla bio-stabilizzazione) e di secco residuo pre-trattato, qualora nei vari ambiti provinciali ci si dovesse trovare nella necessità di operare il trattamento del secco-residuo a monte della valorizzazione energetica. 

	Provincia
	Produzione secco residuo prevista al 2010 (t/a)
	Produzione massima di sottovaglio da impianti di pre-trattamento (t/anno)
	Produzione di secco residuo pre-trattato (t/anno)
	Produzione secco residuo al 2010 - Media giornaliera periodo estivo (t/g)
	Produzione sottovaglio al 2010 - Media giornaliera periodo estivo

(t/g)
	Produzione secco residuo pretrattato al 2010 - Media giornaliera periodo estivo

(t/g)

	Cagliari
	158.400
	39.600
	118.800
	510
	130
	380

	Carbonia-Iglesias
	35.600
	8.900
	26.700
	115
	30
	85

	Medio Campidano
	26.650
	6.660
	19.990
	78
	20
	58

	Nuoro
	36.700
	9.170
	27.530
	122
	30
	92

	Ogliastra
	12.200
	3.050
	9.150
	45
	10
	35

	Olbia-Tempio
	61.700
	15.430
	46.270
	330
	80
	250

	Oristano
	40.950
	10.240
	30.710
	130
	30
	100

	Sassari
	87.800
	21.950
	65.850
	285
	70
	215

	Regione Sardegna
	460.000
	115.000
	345.000
	1.615
	400
	1.215


Il dato della seconda colonna rappresenta di fatto la stima della quantità massima di rifiuti da avviare alla valorizzazione energetica (secco residuo tal quale), mentre la quarta colonna rappresenta la quantità minima di secco residuo da avviare alla valorizzazione energetica qualora si effettuasse il pre-trattamento per migliorare le caratteristiche chimico-fisiche ai fini della termo-valorizzazione.

6. Valutazione della potenzialità impiantistica richiesta a regime

Dalla quantificazione dei flussi delle varie frazioni merceologiche, tenuto conto dell’offerta impiantistica esistente e di quella già finanziata e prevedibile nel breve-medio termine, si può effettuare una prima valutazione della domanda inevasa di impianti di trattamento delle varie frazioni merceologiche.

6.1. Filiera del secco residuo non riciclabile

Nei prospetti seguenti si presenta la situazione distinta per le varie sezioni impiantistiche che rientrano nella filiera di trattamento:

· impianti di pretrattamento (selezione);
· impianti di biostabilizzazione (dedicati all’organico da selezione meccanica);
· impianti di termovalorizzazione (per secco residuo tal quale o pretrattato).
Quadro degli Impianti di selezione meccanica

	Provincia
	Impianti attuali e/o finanziati
	Potenzialità annua

 (t/anno)
	Potenzialità giornaliera (t/giorno)
	Produzione Secco residuo prevista al 2010 (t/a)
	Produzione Secco Residuo al 2010 media giornaliera periodo estivo (t/g)
	Surplus

/

Deficit Potenzialità (t/a)
	Surplus

/

Deficit Potenzialità (t/g)

	Cagliari
	Casic
	240.000
	665
	 
	 
	 
	 

	
	Villasimius
	20.000
	55
	 
	 
	 
	 

	
	Totali 
	260.000
	720
	158.400
	510
	101.600
	210

	Carbonia-Iglesias
	CM19- Carbonia
	48.500
	135
	 
	 
	 
	 

	
	Totali
	48.500
	135
	35.600
	115
	12.900
	20

	Medio Campidano
	C.I.- Villacidro
	40.000
	110
	 
	 
	 
	 

	
	Totali
	40.000
	110
	26.650
	78
	13.350
	33

	Nuoro
	C.I. Macomer-Tossilo
	80.000
	220
	 
	 
	 
	 

	
	Totali
	80.000
	220
	36.700
	122
	43.300
	98

	Ogliastra
	-
	-
	-
	12.200
	45
	-12.200
	-45

	Olbia-Tempio
	Olbia-CINES
	100.000
	280
	 
	 
	 
	 

	
	CM3- Tempio
	46.000
	128
	 
	 
	 
	 

	
	Totali
	146.000
	408
	61.700
	330
	84.300
	78

	Oristano
	CNIOR - Arborea
	45.000
	130
	 
	 
	 
	 

	
	Totali
	45.000
	130
	40.950
	130
	4.050
	0

	Sassari
	C.I. Chilivani-Ozieri
	22.500
	65
	 
	 
	 
	 

	
	Comune di Sassari (*)
	120.000
	400
	 
	 
	 
	 

	
	Totali
	142.500
	465
	87.800
	285
	54.700
	180

	Regione Sardegna
	762.000
	2.078
	460.000
	1.615
	302.000
	463


(*) Impianto progettato in accordo al Piano 98 ma non ancora finanziato

Quadro degli Impianti di biostabilizzazione

	Provincia
	Impianti attuali e/o finanziati
	Potenzialità (t/anno)
	Potenzialità (t/giorno)
	Produzione massima di sottovaglio da impianti di pre-trattamento (t/anno)
	Produzione sottovaglio al 2010 - Media giornaliera periodo estivo (t/g)
	Surplus

/

Deficit Potenzialità (t/a)
	Surplus

/

Deficit Potenzialità (t/g)

	Cagliari
	Casic
	53.000
	145
	 
	 
	 
	 

	
	Villasimius
	9.000
	25
	 
	 
	 
	 

	
	Totali 
	62.000
	170
	39.600
	130
	22.400
	40

	Carbonia-Iglesias
	CM19- Carbonia
	26.500
	75
	 
	 
	 
	 

	
	Totali
	26.500
	75
	8.900
	30
	17.600
	45

	Medio Campidano
	C.I.- Villacidro
	29.000
	80
	 
	 
	 
	 

	
	Totali
	29.000
	80
	6.660
	20
	22.340
	60

	Nuoro
	C.I. Macomer-Tossilo
	23.500
	70
	 
	 
	 
	 

	
	Totali
	23.500
	70
	9.170
	30
	14.330
	40

	Ogliastra
	-
	-
	-
	3.050
	10
	-3.050
	-10

	Olbia-Tempio
	Olbia-CINES
	26.000
	70
	 
	 
	 
	 

	
	CM3- Tempio
	10.000
	30
	 
	 
	 
	 

	
	Totali
	36.000
	100
	15.430
	80
	20.570
	20

	Oristano
	CNIOR - Arborea
	13.000
	35
	 
	 
	 
	 

	
	Totali
	13.000
	35
	10.240
	30
	2.760
	5

	Sassari
	C.I. Chilivani-Ozieri
	4.500
	15
	 
	 
	 
	 

	
	Comune di Sassari(*)
	13.000
	45
	 
	 
	 
	 

	
	Totali
	17.500
	60
	21.950
	70
	-4.450
	-10

	Regione Sardegna
	207.500
	510
	115.000
	400
	92.500
	110


(*) Impianto progettato in accordo al Piano 98 ma non ancora finanziato

Quadro degli Impianti di termovalorizzazione

	Provincia
	Impianti attuali e/o finanziati
	Potenzialità massica (t/anno)
	Potenzialità termica (Mcal/h)
	Produzione  massima Secco residuo prevista al 2010 
	Produzione  minima Secco residuo prevista al 2010
	Flusso termico massimo equivalente  (Mcal/h)
	Flusso termico minimo equivalente  (Mcal/h)
	Deficit massimo Potenzialità massica (t(anno))
	Deficit minimo Potenzialità massica (t/anno)
	Deficit massimo Potenzialità termica (Mcal/h)
	Deficit minimo Potenzialità termica (Mcal/h)

	Cagliari
	Casic
	130.000
	44.000
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Totali 
	130.000
	44.000
	158.400
	118.800
	66.000
	49.500
	-28.400
	11.200
	-22.000
	-5.500

	Carbonia-Iglesias
	-
	0
	0
	35.600
	26.700
	14.833
	11.125
	-35.600
	-26.700
	-14.833
	-11.125

	Medio Campidano
	-
	0
	0
	26.650
	19.990
	11.104
	8.329
	-26.650
	-19.990
	-11.104
	-8.329

	 
	Totale Centro-Sud
	130.000
	44.000
	220.650
	165.490
	91.938
	68.954
	-90.650
	-35.490
	-47.938
	-24.954

	Nuoro
	C.I. Macomer
	35.000
	11.850
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Ottana
	220.000
	92.500
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Totali
	255.000
	104.350
	36.700
	27.530
	15.292
	11.471
	218.300
	227.470
	89.058
	92.879

	Ogliastra
	-
	0
	0
	12.200
	9.150
	5.083
	3.813
	-12.200
	-9.150
	-5.083
	-3.813

	Olbia-Tempio
	-
	0
	0
	61.700
	46.270
	25.708
	19.279
	-61.700
	-46.270
	-25.708
	-19.279

	Oristano
	-
	0
	0
	40.950
	30.710
	17.063
	12.796
	-40.950
	-30.710
	-17.063
	-12.796

	Sassari
	-
	0
	0
	87.800
	65.850
	36.583
	27.438
	-87.800
	-65.850
	-36.583
	-27.438

	 
	Totale Centro-Nord
	255.000
	104.350
	239.350
	179.510
	99.729
	74.796
	15.650
	75.490
	4.621
	29.554

	Regione Sardegna
	385.000
	148.350
	460.000
	345.000
	191.667
	143.750
	-75.000
	40.000
	-43.317
	4.600


Dalla lettura dei quadri emerge che:

· la potenzialità di pre-trattamento con gli impianti esistenti e/o finanziati soddisfa interamente la domanda nel territorio regionale nello scenario futuro; a livello provinciale la domanda non è coperta in Ogliastra, mentre nelle altre è di gran lunga esuberante; la domanda è ampiamente coperta anche in provincia di Sassari con il recente progetto che dovrebbe potrebbe copertura finanziaria col rientro tariffario; va precisato che nello scenario futuro, con la diffusa implementazione delle raccolte differenziate, tende ad essere superata l’esigenza di un pretrattamento, qualora le caratteristiche del secco residuo non riciclabile consentano il conferimento diretto alla termovalorizzazione; 

· la potenzialità di impianti di biostabilizzazione segue le stesse caratteristiche precedenti, ovvero soddisfa interamente la domanda futura nel territorio regionale; a livello provinciale risultano carenti le province di Sassari e Ogliastra mentre nelle altre la potenzialità è esuberante e tale da poter ipotizzare che le potenzialità in surplus possano essere convertite a favore del trattamento della frazione organica di qualità da R.D.; vale anche per gli impianti di biostabilizzazione l’osservazione relativa all’effettiva necessità di tale tipologia impiantistica, qualora il secco residuo possa essere avviato direttamente agli impianti di termovalorizzazione;

· la potenzialità degli impianti di termovalorizzazione non copre invece la domanda a livello regionale; la carenza è concentrata nel centro-sud in quanto la potenzialità sia massica che termica delle esistenti linee dell’impianto di Cagliari non copre la domanda futura sia nell’ipotesi di avvio alla termovalorizzazione del secco residuo tal quale sia nel caso di pre-trattamento; sarebbe necessaria una potenzialità massica aggiuntiva nel range 35.000-90.000 t/a con potenzialità termica nel range 25-50 Gcal/h (105.000- 210.000 kJ/h), con l’estremo inferiore nello scenario di utilizzo estensivo del pre-trattamento; tutto ciò nell’ipotesi che le due linee più vecchie dell’impianto di Cagliari siano ristrutturate per poter accettare rifiuti a maggiore potere calorifico; 

· nel centro- nord, con il previsto impianto di Ottana si copre interamente la domanda di termovalorizzazione, rimanendovi un surplus di potenzialità sia massica che termica anche nel caso di assenza di pre-trattamento del secco residuo; il surplus è tale da rendere ridondante la presenza dell’impianto di termovalorizzazione di Macomer, qualora si preveda l’utilizzo anche in minima parte dell’attuale potenzialità impiantistica di  pre-trattamento per l’affinamento della qualità del secco residuo.  

Per quanto riguarda lo smaltimento dei residui in discarica, è improprio operare il confronto diretto tra la domanda futura e l’offerta attuale, in quanto nel transitorio (un quinquennio) tutta o parte della volumetria attualmente disponibile verrebbe ad essere utilizzata. 

Per stimare l’esigenza di volumetria di discarica nel transitorio si sono effettuate le seguenti ipotesi:

· a partire dalla volumetria di discarica disponibile al 31.12.2005, si può considerare che il collocato in discarica sia pari mediamente, con la dotazione impiantistica attuale, all’80% della quantità di rifiuto indifferenziato prodotto (dato medio dell’ultimo biennio), tenuto conto sia del rifiuto tal quale che degli scarti degli impianti di pre-trattamento e stabilizzazione;

· solo alla fine del quinquennio transitorio entrano a regime tutti gli impianti previsti e finanziati;

· la quantità di indifferenziato si riduce corrispondentemente all’aumento della raccolta differenziata, nella misura stabilita per gli obiettivi intermedi;

· la densità del rifiuto in discarica è pari a circa 1 t/mc;
· la quantità di ceneri e scorie degli impianti esistenti di termovalorizzazione trova collocazione nelle discariche per rifiuti speciali.

La volumetria disponibile al 31.12.2005 è pari a circa 3.000.000 mc, con la ripartizione presentata nel prospetto seguente:

	Discarica
	Ente Titolare
	Gestore
	Volumetria residua al 31.12.2005 

(mc)

	Carbonia - "Sa Terredda"
	XIX Comunità Montana
	Società SO.G.ECO. S.n.c.
	                       208.000 

	Viilacidro - "Cannamenda"
	Consorzio per la Zona di Sviluppo Industriale di Villacidro
	Società Fisia Italimpianti S.p.A.
	85.000 + 765.000 nuovo modulo

	Macomer - "Monte Muradu"
	Consorzio per la Zona Industriale di Macomer
	Società Tossilo Tecnoservice
	                       128.000 

	Oristano - "Bau Craboni"
	Consorzio per il Nucleo di Industrialiazzione dell'Oristanese
	Società Intercantieri Vittadello S.p.A
	                         20.000 

	Bono - "Monte Pazza"
	VII Comunità Montana "Goceano"
	Ditta Romolo Tilocca
	                         15.600 

	Ozieri - "Coldianu"
	Consorzio per la Zona di Sviluppo Industriale Chilivani-Ozieri
	Società Chilivani Ambiente S.p.A.
	                       386.000 

	Sassari - "Scala Erre"
	Comune Sassari
	A.T.I. Riccoboni-Ticca s.r.l.
	                    1.100.000 

	Olbia - "Spiritu Santu"
	Consorzio Industriale nord Est Sardegna di Olbia
	Consorzio Industriale nord Est Sardegna di Olbia
	                       260.000 

	
	
	Totale
	2.967.600


Tenendo conto delle ipotesi prima citate ed effettuando le valutazioni solo su base regionale, si è stimata la capacità volumetrica necessaria annualmente. I dati sono riportati nel seguente prospetto.

	Anno
	Produzione complessiva RSU 

(t)
	% RD (range)
	Produzione rifiuto indifferenziato

(t)
	Volumi di discarica 

(mc)

	2006
	884.000
	15-20
	724.880
	580.000

	2007
	893.000
	20- 25
	696.540
	535.000

	2008
	902.000
	25-30
	676.500
	505.000

	2009
	911.000
	30-40
	592.150
	437.000

	2010
	920.000
	40-50
	506.000
	404.800

	Totali
	4.510.000
	 
	3.196.070
	2.461.800


Questa simulazione consente di rilevare che la capacità volumetrica attuale sarà utilizzata per la quasi totalità (l’80%) per coprire le esigenze del transitorio, rendendo disponibile per le esigenze nella configurazione a regime una volumetria limitata, dell’ordine di 500.000 mc. 

Nella tabella successiva si riporta la stima della domanda di discarica prevista nello scenario futuro a regime, nell’ipotesi più cautelativa di mancato recupero di biostabilizzato (es. nei ripristini ambientali) e delle scorie da termovalorizzazione (es. in cementifici). Il calcolo si basa sull’assunzione che biostabilizzato e scarti (qualora si operi col pretrattamento del secco residuo) siano pari al 65% del flusso di sottovaglio e che ceneri e scorie rappresentino il 30% in peso delle quantità di secco residuo in ingresso alla termovalorizzazione. Per la stima delle volumetrie si è ipotizzato il raggiungimento di un peso specifico in deposito di 1,0 t/mc per il biostabilizzato e 1,3 t/mc per ceneri e scorie. Il quadro di calcolo è suddiviso per province solo per facilitare le modalità di calcolo; l’esplicitazione della domanda di volumi di discarica per ceneri e scorie a livello provinciale non deve pertanto intendersi come indicazione di necessità di attivazione di singole discariche a livello territoriale ma come contributo del comprensorio provinciale alla richiesta complessiva di volumi di discarica a livello regionale. 
Quadro di calcolo della domanda di volumetria di discarica

	
	Scenario con pretrattamento
	Scenario senza pretrattamento
	

	Provincia
	Quantità biostabilizzato e scarti (t/a)
	Quantità ceneri e scorie (t/a)
	Volumi necessari per biostabilizzato e scarti (mc/anno)
	Volumi necessari per scorie e ceneri (mc/anno)
	Quantità ceneri e scorie (t/a)
	Volumi necessari (mc/anno)

	Cagliari
	25.740
	35.640
	25.740
	27.420
	47.500
	36.550

	Carbonia-Iglesias
	5.790
	8.010
	5.790
	6.160
	10.680
	8.220

	Medio Campidano
	4.330
	6.000
	4.330
	4.610
	8.000
	6.150

	Nuoro
	5.960
	8.260
	5.960
	6.400
	11.010
	8.470

	Ogliastra
	2.000
	2.700
	2.000
	2.100
	3.700
	2.800

	Olbia-Tempio
	10.030
	13.880
	10.030
	10.680
	18.500
	14.240

	Oristano
	6.700
	9.200
	6.700
	7.090
	12.300
	9.500

	Sassari
	14.300
	20.000
	14.300
	15.200
	26.000
	20.000

	Regione Sardegna
	74.850
	103.690
	74.850
	79.660
	137.690
	105.930


Dal quadro emerge la necessità di disporre di volumetrie di discariche a livello regionale comprese tra 100.000-150.000 mc/anno, in cui l’estremo superiore vale nell’ipotesi di utilizzo diffuso dell’impiantistica di pre-trattamento e stabilizzazione, mentre l’estremo inferiore nell’ipotesi di conferimento diretto del secco residuo agli impianti di termovalorizzazione. Con l’utilizzo del pretrattamento le volumetrie di discarica per il collocamento di biostabilizzato e scarti vanno rese disponibili in prossimità dei singoli impianti provinciali, mentre per le ceneri i volumi vanno resi disponibili preferenzialmente in prossimità degli impianti di termovalorizzazione: la domanda di volumetria di discarica per scorie e ceneri è ripartita pressoché uniformemente nei due comprensori centro-sud e centro nord.

Il residuo di volumetria disponibile nelle discariche attuali potrebbe coprire le esigenze per 6-7 anni, considerando l’attivazione di discariche dedicate per le scorie e le ceneri dalla termovalorizzazione. 
6.2. Filiera del trattamento dell’organico di qualità 

Nel prospetto seguente si presenta il quadro impiantistico necessario a regime per il trattamento dell’organico di qualità, specificando il deficit di potenzialità che ancora sussisterebbe nell’ipotesi di realizzazione di tutti gli impianti attualmente finanziati. 

Per quantificare la potenzialità media giornaliera nel periodo estivo si è cautelativamente supposto che anche per l’organico di qualità si abbia una punta produttiva analoga a quella osservata attualmente per il rifiuto tal quale. 
Quadro degli Impianti di trattamento organico di qualità

	Provincia
	Impianti attuali e/o finanziati
	Potenzialità (t/anno)
	Potenzialità (t/giorno)
	Produzione sostanza organica al 2010 (t/anno)
	Produzione sostanza organica al 2010 - Media giornaliera periodo estivo (t/g)
	Surplus

/

Deficit Potenzialità (t/a)
	Surplus

/

Deficit Potenzialità (t/g)

	Cagliari
	Casic - Cagliari
	20.000
	55
	 
	 
	 
	 

	
	Villasimius
	2.000
	6
	 
	 
	 
	 

	
	PROMISA (privato)
	4.000
	12
	 
	 
	 
	 

	
	Comune di Quartu S.E.
	20.000
	60
	 
	 
	 
	 

	
	Unione Parteolla
	3.000
	8
	 
	 
	 
	 

	
	Totali 
	49.000
	141
	77.100
	260
	-28.100
	-119

	Carbonia-Iglesias
	-
	-
	-
	18.440
	60
	-18.440
	-60

	Medio Campidano
	C.I.- Villacidro
	15.000
	40
	 
	 
	 
	 

	 
	CISA Serramanna
	10.000
	30
	 
	 
	 
	 

	 
	Totali
	25.000
	70
	14.600
	45
	10.400
	25

	Nuoro
	C.I. Macomer-Tossilo
	-
	-
	22.820
	80
	-22.820
	-80

	Ogliastra
	Osini- Quirra
	3500
	10
	8.140
	35
	-4.640
	-25

	Olbia-Tempio
	Olbia-CINES
	13.000
	35
	 
	 
	 
	 

	
	CM3- Tempio
	5.000
	15
	 
	 
	 
	 

	
	Totali
	18.000
	50
	20.150
	150
	-2.150
	-100

	Oristano
	CNIOR - Arborea
	15.000
	40
	 
	 
	 
	 

	
	Totali
	15.000
	40
	23.610
	75
	-8.610
	-35

	Sassari
	C.I. Chilivani-Ozieri
	4.500
	15
	 
	 
	 
	 

	 
	Comune di Sassari
	17.000
	50
	 
	 
	 
	 

	 
	S'Alga- Mores (Privato)
	4.000
	10
	 
	 
	 
	 

	 
	Comune di Alghero
	7.000
	20
	 
	 
	 
	 

	 
	Totali
	32.500
	95
	46.150
	160
	-13.650
	-65

	Regione Sardegna 
	143.000
	406
	231.010
	880
	-88.010
	-474


Dal quadro emerge che:

· con l’attivazione degli impianti attualmente previsti permane a regime una situazione di deficit che, in termini di potenzialità annua, è pari a circa il 40% della richiesta complessiva; 

· il deficit è diffuso in tutti i sub-ambiti provinciali ed in modo particolare nelle province di Cagliari, Carbonia-Iglesias e Nuoro; di minore entità il deficit nelle province di Olbia-Tempio e Sassari;
· la provincia del Medio Campidano risulta l’unica senza deficit.

Raffrontando il quadro impiantistico del trattamento dell’organico di qualità con quello relativo alla bio-stabilizzazione, emerge che:

· nella provincia di Cagliari e di Carbonia-Iglesias la potenzialità di trattamento del bio-stabilizzato può coprire quasi la totalità del deficit di trattamento dell’organico di qualità; spostando i termini del problema si potrebbe dire che qualora la potenzialità di trattamento del biostabilizzato fosse destinata interamente a coprire le esigenze dell’organico di qualità, vi sarebbe un piccolo deficit di pre-trattamento del secco-residuo, la cui esigenza reale andrebbe valutata alla luce del possibile conferimento diretto alla termovalorizzazione di parte del secco residuo;

· nella provincia di Nuoro il deficit per l’organico di qualità verrebbe coperto dalla trasformazione integrale della potenzialità attualmente dedicata alla bio-stabilizzazione (in questo senso è stato finanziato al Consorzio Industriale di Macomer il progetto di riconversione parziale dell’esistente);

· nella provincia dell’Ogliastra va potenziata ex-novo, quantomeno con raddoppio, la potenzialità attualmente disponibile per l’organico di qualità, non essendo presente alcun impianto di bio-stabilizzazione;

· il piccolo deficit esistente nella provincia di Olbia-Tempio è ampiamente compensato dal surplus di potenzialità per il bio-stabilizzato; inoltre per l’impianto di Tempio sono stati recentemente finanziati alcuni interventi di razionalizzazione delle sezioni impiantistiche che consentono un aumento della potenzialità effettiva; 

· il piccolo deficit della provincia di Oristano verrebbe coperto dalla trasformazione di circa il 50% della potenzialità dedicata al bio-stabilizzato; l’impianto di Arborea, attualmente in fase di valutazione di impatto ambientale, prevede in questo senso la flessibilità di adattamento delle sezioni biologiche;

· il deficit della provincia di Sassari verrebbe coperto dalla trasformazione integrale della potenzialità dedicata alla bio-stabilizzazione. 

In definitiva, quindi, con un oculato utilizzo delle potenzialità delle sezioni di bio-stabilizzazione esistenti o previste si riesce quasi interamente a coprire la richiesta futura di trattamento dell’organico: permarrebbe un deficit solo nella provincia dell’Ogliastra, da coprire col potenziamento della sezione esistente di compostaggio di qualità.
La conversione  della potenzialità delle sezioni di biostabilizzazione a beneficio del trattamento dell’organico di qualità va considerata dall’Autorità d’Ambito nella predisposizione del Piano d’Ambito come opzione prioritaria rispetto al potenziamento del pre-trattamento (che origina la richiesta di bio-stabilizzazione) del secco residuo da avviare alla termo-valorizzazione.
6.3. Filiera di trattamento degli imballaggi  

Nel seguito vengono disaggregate per tipologia di imballaggio le necessità impiantistiche stimate a regime. Vengono anche precisate le piattaforme private attualmente operanti nel quadro dell’Accordo Regionale col CONAI e le piattaforme pubbliche finanziate. 

La valutazione dell’eventuale deficit a regime è resa difficile dai seguenti aspetti:

· la necessità di stoccaggi intermedi dipende dall’organizzazione specifica che deve essere prevista localmente dal Piano d’Ambito e/o di sub-ambito;

· la necessità di trattamento dei materiali dipende dalla filiera considerata: per alcune frazioni infatti può essere sufficiente un semplice stoccaggio ed una cernita di purificazione (es. vetro), per altre sono necessarie operazioni di cernita ed adeguamento volumetrico (es. cellulosico, metalli), fino ad arrivare alla necessità di interventi di selezione spinta come per la plastica;

· la potenzialità di centri di utilizzo (vetrerie, cartiere, impianti di trattamento plastiche), dipende dal panorama industriale della regione e comunque viene supportato dai Consorzi di Filiera del CONAI che garantiscono l’avvio al riutilizzo anche in impianti del territorio nazionale.

Si preferisce pertanto presentare in distinti quadri la situazione attuale delle varie filiere al fine di individuare le maggiori criticità. 

6.3.1. Filiera della carta/cartone

Quadro della filiera della carta/cartone

	Provincia
	Quantità a regime(t/a)
	Piattaforma esistente/prevista
	Tipologia attività

	Cagliari
	35.800
	Papiro Sarda (privata)
	 Stoccaggio – trattamento e recupero

	
	
	ASA  Isili (prvata)
	 Stoccaggio - trattamento

	
	
	CM.XXIV - Quartucciu
	 Stoccaggio-trattamento

	
	
	Comune Quartu
	 Stoccaggio

	Carbonia-Iglesias
	8.560
	-
	 

	Medio Campidano
	6.780
	C.Ind. Villacidro 
	 Stoccaggio

	
	
	CISA - Serramanna
	 Stoccaggio

	Nuoro
	10.600
	C.I. Macomer
	 Stoccaggio - trattamento

	
	
	Siniscola
	 Stoccaggio

	
	
	C.M. 9 - Nuorese 
	 Stoccaggio

	
	
	Comune Nuoro
	 Stoccaggio

	Ogliastra
	3.780
	C.I. Tortolì
	 Stoccaggio - trattamento

	Olbia-Tempio
	9.350
	C.M.3 - Tempio
	 Stoccaggio - trattamento

	
	
	CINES Olbia
	 Stoccaggio

	Oristano
	11.000
	CNIOR – Arborea (*)
	 Stoccaggio - trattamento

	
	
	Cartiera S.Giusta (privata)
	 Stoccaggio - trattamento 

	
	
	Montiferru
	  Stoccaggio - trattamento

	
	
	Terralba
	 Stoccaggio

	Sassari
	21.400
	Gesam – Sassari (privata)
	  Stoccaggio - trattamento

	
	
	R.G.M.- Muros (privata)
	  Stoccaggio - trattamento

	
	
	Alghero
	  Stoccaggio - trattamento

	
	
	C.M. Monte Acuto
	  Stoccaggio 

	Regione Sardegna
	107.270
	 
	 


           (*) impianto progettato e non ancora finanziato

Con la dicitura “trattamento” si è indicata la possibilità che nella piattaforma si operi una minimo di selezione e la pressatura dei materiali. L’unico centro di effettivo recupero è la Cartiera Papiro Sarda nella zona industriale di Cagliari (collegata con la Cartiera S.Giusta) con una potenzialità di 15.000-17.000 t/a di trattamento-recupero. 

Per quanto riguarda le altre strutture private rientranti nell’Accordo con COMIECO si può indicare:

· ASA: potenzialità autorizzata 1.500 t/a;
· Gesam-Sassari: potenzialità autorizzata 4.800 t/a;
· RGM Muros: potenzialità autorizzata 2000 t/a;
· Piattaforma CM 3 . Tempio: potenzialità autorizzata 900 t/a;
per una potenzialità totale di circa 9.200 t/a.
In sintesi, emerge che lo scenario di implementazione della raccolta della carta richiede un adeguamento delle potenzialità di trattamento che con gli impianti attuali coprirebbero solo il 10% della domanda futura. Anche nella situazione attuale (conferimenti dell’ordine delle 20.000 t/a) il sistema è in sofferenza ed il deficit viene in parte coperto dal centro utilizzatore (Papiro Sarda di concerto con Cartiera S.Giusta) che svolge anche attività di stoccaggio e trattamento.
6.3.2. Filiera della plastica

Quadro della filiera della plastica

	Provincia
	Quantità a regime

(t/a)
	Piattaforma esistente/prevista
	Tipologia attività 

	Cagliari
	11000
	SOMA-Ricicla /Granuplast (privata)
	 Stoccaggio-selezione-riutilizzo

	
	
	ASA  Isili (privata)
	 Stoccaggio-pressatura

	
	
	CM.XXIV - Quartucciu
	 Stoccaggio-pressatura

	
	
	Comune Quartu
	 Stoccaggio

	Carbonia-Iglesias
	2630
	BIOSULCIS 3000 (privata)
	 Stoccaggio-selezione-riutilizzo

	Medio Campidano
	2090
	C.Ind. Villacidro 
	 Stoccaggio

	
	
	CISA Serramanna
	 Stoccaggio-pressatura 

	Nuoro
	3260
	C.I. Macomer
	 Stoccaggio-pressatura

	
	
	Siniscola
	 Stoccaggio

	
	
	C.M. 9 - Nuorese 
	 Stoccaggio

	
	
	Comune Nuoro
	 Stoccaggio

	Ogliastra
	1160
	C.I. Tortolì
	 Stoccaggio-pressatura

	Olbia-Tempio
	2880
	C.M.3 - Tempio
	 Stoccaggio-pressatura

	
	
	CINES Olbia
	 Stoccaggio

	Oristano
	3370
	CNIOR – Arborea (*)
	 Stoccaggio-selezione-pressatura

	
	
	Montiferru
	 Stoccaggio-pressatura

	
	
	Terralba
	 Stoccaggio

	Sassari
	6590
	Gesam – Sassari (privata)
	 Stoccaggio-selezione-pressatura

	
	
	R.G.M.- Muros (privata)
	 Stoccaggio-pressatura

	
	
	Alghero
	 Stoccaggio-pressatura

	
	
	C.M. - Monte Acuto
	 Stoccaggio

	Regione Sardegna
	32.980
	 
	 


           (*) impianto progettato e non ancora finanziato

Al momento in Sardegna vi sono due attività che garantiscono il riutilizzo del materiale plastico (Granuplast nella z.i. Cagliari e la Biosulcis di Iglesias). La potenzialità della prima è di circa 10.000 t/a mentre la seconda è di circa 3.000 t/a, anche se si riferiscono a tipologie di plastiche differenti. 

Per quanto riguarda le altre strutture private rientranti nell’Accordo con COREPLA, nel senso che possono svolgere attività di selezione e/o pressatura per conto dei comuni, si può indicare:

· ASA: potenzialità autorizzata 3.000 t/a;
· Gesam-Sassari: potenzialità autorizzata 600 t/a;
· RGM Muros: potenzialità autorizzata 300 t/a;
· Piattaforma CM 3 . Tempio: potenzialità autorizzata 300 t/a;
per una potenzialità totale di circa 4.200 t/a.
La potenzialità di selezione è assorbita interamente dalla Soma.Ricicla, dalla Biosulcis e dalla Gesam, per una potenzialità di circa 13.600 t/a. 

Dal quadro emerge la bassa potenzialità del sistema esistente in termini di stoccaggio e adeguamento volumetrico e la insufficiente potenzialità di selezione, peraltro sbilanciata nel comprensorio sud dell’isola.  

6.3.3. 3.3.3 Filiera del vetro

Quadro della filiera del vetro

	Provincia
	Quantità a regime(t/a)
	Piattaforma esistente/prevista
	Tipologia attività 

	Cagliari
	16500
	EcoSansperate (privata)
	 Stoccaggio - trattamento

	
	
	ASA  Isili (privata)
	 Stoccaggio - trattamento 

	
	
	CM.XXIV - Quartucciu
	 Stoccaggio

	
	
	Comune Quartu
	 Stoccaggio

	Carbonia-Iglesias
	3950
	-
	 

	Medio Campidano
	3130
	C.Ind. Villacidro 
	 Stoccaggio

	
	
	CISA Serramanna
	 Stoccaggio

	Nuoro
	4890
	C.I. Macomer
	 Stoccaggio

	
	
	Siniscola
	 Stoccaggio

	
	
	C.M. 9 - Nuorese 
	 Stoccaggio

	
	
	Comune Nuoro
	 Stoccaggio

	Ogliastra
	1740
	C.I. Tortolì
	 Stoccaggio

	Olbia-Tempio
	4320
	C.M.3 - Tempio
	 Stoccaggio - trattamento

	
	
	CINES Olbia
	 Stoccaggio

	Oristano
	5060
	CNIOR – Arborea (*)
	 Stoccaggio - trattamento

	
	
	Montiferru
	 Stoccaggio

	
	
	Terralba
	 Stoccaggio

	Sassari
	9890
	Gesam – Sassari (privata)
	 Stoccaggio

	
	
	R.G.M.- Muros (privata)
	 Stoccaggio - trattamento

	
	
	Alghero
	 Stoccaggio

	
	
	C.M. - Monte Acuto
	 Stoccaggio

	Regione Sardegna
	49.480
	 
	 


           (*) impianto progettato e non ancora finanziato

Col termine “trattamento” si è indicata la possibilità in piattaforma di eseguire un’operazione di cernita o comunque che la piattaforma si è attrezzata per il trasporto del materiale alle vetrerie della penisola. Quelle evidenziate rientrano nell’Accordo regionale col COREVE.

Le potenzialità di trattamento sono riassunte di seguito:

· Ecosansperate: 15.000-20.000 t/a (è in previsione un aumento della potenzialità);

· ASA: potenzialità autorizzata 9.000 t/a;
· Gesam-Sassari: potenzialità autorizzata 1.500 t/a;
· RGM Muros: potenzialità autorizzata 2.100 t/a;
· Piattaforma CM 3  Tempio: potenzialità autorizzata 740  t/a;
per una potenzialità totale di circa 33.340 t/a.

Benché non sufficiente a coprire le esigenze future, il panorama è tale da garantire una buona potenzialità nel transitorio, anche se il sistema è sbilanciato verso il sud dell’isola, in cui si trova localizzata l’azienda più importante per la gestione del rottame del vetro in Sardegna

6.3.4. 3.3.4 Altre filiere 

Si noterà che molte piattaforme esistenti nel territorio regionale nascono come centri plurimateriali e quindi sono presenti in tutte le filiere. 

Per quanto riguarda la filiera degli imballaggi in metallo, non sono previsti dei centri peculiari di riferimento: l’accordo tra comune e CIAL porta ad individuare la piattaforma più vicina in grado di effettuare lo stoccaggio ed eventualmente la pressatura del materiale, successivamente preso in carico dal Consorzio di Filiera. Attualmente i centri che svolgono questa funzione sono le stesse piattaforme private già citate che rientrano nell’Accordo regionale. Anche tutte le altre piattaforme pubbliche, citate nei quadri precedenti, sono comunque in grado di svolgere quantomeno la funzione di centri di stoccaggio. 

Si è omesso il quadro di riferimento della filiera del legno, in quanto al momento si dispone della sola piattaforma ECOLEGNO di Muros (SS), e mancano stime attendibili sul conferimento di questa tipologia di materiale. 

7. Stima dei costi del sistema di gestione integrata dei rifiuti urbani

Di seguito si presentano, in appositi quadri di sintesi, i valori stimati del costo complessivo pro-capite della gestione integrata, indicativo quantomeno come ordine di grandezza, determinato sulla base dello studio analitico dei costi delle varie fasi del sistema di gestione integrata. I dati considerati si basano su una ricerca diffusa eseguita su diverse realtà nazionali (compresi i dati medi riportati nel rapporto APAT, 2005) e realtà del territorio regionale che hanno da tempo avviato i servizi di raccolta differenziata domiciliare, supportati da simulazioni di calcolo eseguite su realtà di media dimensione (10.000-20.000 abitanti), tenuto conto della bassa densità abitativa del territorio regionale. Come costi del personale si è tenuto conto di quanto previsto dal CCNL. Si propongono due stime, nell’ipotesi di conferimento del secco residuo all’impianto di termovalorizzazione con o senza pre-trattamento in impianto di selezione-stabilizzazione.
Scenario con pre-trattamento del secco residuo
	Voci di costo
	Parametro di costo 

(€/ton)
	Contributo pro-capite (kg/ab/anno)
	Costo 

pro-capite (€/ab/anno)
	Incidenza (%)

	Costo della raccolta integrata
	106
	560
	59,7
	52,1

	Costo del trasporto del secco residuo all'impianto intermedio (30 km)
	15,3
	280
	4,3
	3,7

	Costo del trasporto del secco residuo all'impianto termovalorizzazione (70 km)
	21,4
	280
	6,0
	5,2

	Costo del trasporto dell’umido all'impianto di compostaggio (40 km)
	15,3
	140
	2,1
	1,9

	Costo del trasporto del valorizzabile da RD all'impianto di trattamento (40 km)
	15,3
	160
	2,4
	2,1

	Costo del pre-trattamento del secco residuo
	40
	280
	11,2
	9,8

	Costo della termovalorizzazione
	50
	210
	10,5
	9,2

	Costo dello smaltimento in discarica
	35
	133
	8,0
	7,0

	Costo del compostaggio
	60
	140
	8,4
	7,3

	Costo trattamento altre frazioni da  RD
	100
	20
	2,0
	1,7

	 
	 
	Totali
	114,6
	100,0


Scenario senza pre-trattamento del secco residuo (SCENARIO DI RIFERIMENTO)
	Voci di costo
	Parametro di costo 
(€/ton)
	Contributo pro-capite (kg/ab/anno)
	Costo 

pro-capite (€/ab/anno)
	Incidenza (%)

	Costo della raccolta integrata
	106
	560
	59,7
	55,9

	Costo del sistema di conferimento del secco residuo all'impianto termovalorizzazione
	46,7
	280
	24,3
	22,7

	Costo del trasporto umido all'impianto di compostaggio (40 km)
	15,3
	140
	2,1
	2,0

	Costo del trasporto secco da RD  all'impianto di trattamento  (40 km)
	15,3
	160
	2,4
	2,3

	Costo della termovalorizzazione
	50
	280
	2,8
	2,6

	Costo dello smaltimento in discarica (+ ecotassa)
	60
	84
	5,0
	4,7

	Costo del compostaggio
	60
	140
	8,4
	7,9

	Costo trattamento altri RD
	100
	20
	2,0
	1,9

	 
	 
	Totali
	106,7
	100,0


L’elaborazione consente di esprimere le seguenti valutazioni:

· la soluzione con il pre-trattamento del secco residuo comporta un costo aggiuntivo del 7-8% rispetto alla soluzione di conferimento diretto all’impianto di termovalorizzazione;

· il costo della raccolta rappresenta circa il 50-55% del costo complessivo;

· l’ordine di grandezza del costo del trasporto e del trattamento/smaltimento è di circa 48-55 €/ab/anno;
· l'attuazione del sistema di gestione integrata dei rifiuti, associata a comportamenti virtuosi degli Enti Locali, potrà consentire a regime l’abbattimento dei costi e quindi delle tariffe a carico dell’utenza finale, anche nella misura del 20% rispetto a quanto previsto. 

8. Individuazione degli Ambiti Territoriali Ottimali

La metodologia di analisi adottata per l’individuazione dell’articolazione in ATO più idonea per la situazione della Sardegna, consiste nella costruzione e presentazione dei vari scenari possibili e nell’approfondimento di vantaggi e svantaggi alla luce dei principi ed obbiettivi stabiliti nel Piano (capitolo 3). Il confronto tra gli scenari viene condotto sotto l’aspetto tecnico-impiantistico ed organizzativo, mantenendo ferma l’analisi socio-economica ed urbanistico-ambientale già sviluppata nel precedente Piano del 1998 e tuttora valida, che aveva portato alla identificazione di ATO provinciali con disaggregazione in subambiti, sostanzialmente coincidenti con le nuove province. 

8.1. Gli scenari di ATO 

Scenario 1 – ATO unico regionale e gestione unica regionale     

Prevede la costituzione di un’Autorità d’Ambito per l’intero territorio regionale a cui spetta la programmazione di dettaglio degli interventi di attuazione delle linee guida del Piano Regionale. L’Autorità d’Ambito affida il servizio di gestione integrata (raccolta-trasporto-trattamento-smaltimento) ad un unico soggetto mediante gara pubblica in conformità al D. Lgs n. 267/2000 e stabilisce il prezzo unitario della gestione completa sulla base di un apposito Piano d’Ambito che definisce i costi industriali di raccolta/trasporto/trattamento/smaltimento. Il Piano d’Ambito deve essere approvato dall’Amministrazione Regionale come verifica di coerenza ai dettati della pianificazione. 

Gli impianti e le altre dotazioni patrimoniali di proprietà degli Enti Locali già esistenti sono conferiti in comodato al soggetto affidatario del servizio, mentre i nuovi impianti sono realizzati dal soggetto affidatario o direttamente (qualora in possesso dei requisiti prescritti dalla normativa) o attraverso le procedure di cui al D. Lgs. n. 163/2006.

Scenario 2 – ATO unico regionale e gestione per sub-ambiti    

Prevede la costituzione di un’Autorità d’Ambito per l’intero territorio regionale a cui spetta la programmazione di dettaglio degli interventi di attuazione delle linee guida del Piano Regionale. 

Si garantisce l’autosufficienza della gestione integrata nell’Ambito Territoriale ma viene ammessa la gestione per subambiti a garanzia delle peculiarità territoriali.

L’Autorità d’Ambito stabilisce il prezzo unico nel territorio regionale della sola filiera di gestione del trattamento/smaltimento del rifiuto residuale (trattamento iniziale- termovalorizzazione-avvio a discarica degli scarti), prendendo in carico i relativi impianti. Per quanto riguarda l’affidamento, mediante gara, della gestione può adottare la massima flessibilità, ad esempio unico o più soggetti per i vari impianti. 

Per la gestione delle attività delle raccolte e della filiera di avvio a recupero, il sistema viene organizzato a livello di sub-ambito (in prima istanza coincidenti con le nuove province) e viene studiato mediante apposite sezioni del Piano d’Ambito, queste ultime elaborate di concerto con le Amministrazioni Provinciali, già coinvolte nella redazione del Piano Regionale, a garanzia dell’adempimento dei dettati della pianificazione generale. Il Piano d’Ambito viene approvato dall’Amministrazione Regionale, previo parere di conformità da parte delle Province per quanto concerne le sezioni di sub-ambito. La gestione di subambito può essere flessibile ed assegnata, sulla base di gare pubbliche, a uno o più soggetti, sia per fasi di raccolta che per l’impiantistica necessaria per l’avvio a recupero. 

Gli impianti e le altre dotazioni già esistenti di proprietà degli Enti Locali sono presi in carico dall’Autorità d’Ambito Unica Regionale, che li affida in comodato ai soggetti affidatari dei servizi; i nuovi impianti sono realizzati dai soggetti affidatari o direttamente (qualora in possesso dei requisiti prescritti dalla normativa) o attraverso le procedure di cui al D. Lgs. n. 163/2006.
Scenario 3 – ATO coincidenti con i due poli di termovalorizzazione   

Rappresenta un caso particolare dello scenario precedente, di cui è simile in tutto salvo la previsione di n. 2 ATO che farebbero riferimento ai due poli di termovalorizzazione previsti nel Piano Energetico-Ambientale Regionale. 

In pratica sarebbero costituite n. 2 Autorità d’Ambito distinte, una per il Centro- Nord (Province di Sassari – Olbia/Tempio – Nuoro – Ogliastra – Oristano) ed una per il Centro-Sud (Province di Cagliari – Medio Campidano – Carbonia/Iglesias).

Vale anche per questo scenario quanto detto nel precedente, relativamente alla opzione di consentire gestioni per subambito.

L’Autorità d’Ambito stabilisce il prezzo unico nell’Ambito di riferimento per la sola filiera di gestione del trattamento/smaltimento del rifiuto residuale (trattamento iniziale- termovalorizzazione-avvio a discarica degli scarti), prendendo in carico i relativi impianti. Per quanto riguarda la gestione può adottare la massima flessibilità per l’affidamento della gestione del servizio: unico soggetto o più soggetti, mediante gara, per i vari impianti. 

Per la gestione delle attività delle raccolte e della filiera di avvio a recupero, il sistema viene organizzato a livello di sub-ambito (in prima istanza coincidenti con le nuove province) e viene studiato mediante apposite sezioni del Piano d’Ambito, secondo quanto precisato per lo scenario precedente. La gestione di subambito può essere flessibile ed assegnata, sulla base di gare pubbliche, a uno o più soggetti, sia per fasi di raccolta che per l’impiantistica necessaria per l’avvio a recupero. 

Gli impianti e le altre dotazioni già esistenti di proprietà degli Enti Locali sono presi in carico dall’Autorità d’Ambito che li affida in comodato ai soggetti affidatari dei servizi; i nuovi impianti sono realizzati dai soggetti affidatari o direttamente (qualora in possesso dei requisiti prescritti dalla normativa) o attraverso le procedure di cui al D. Lgs. n. 163/2006.
Scenario 4 – ATO mediante unione di più province  

Rappresenta un caso più ampio del precedente, nel senso che si tende ad unificare più province per ampliare le dimensioni gestionali senza pervenire alla soluzione di 2 soli ATO.

Sono molteplici le combinazioni possibili nell’associazione tra province. Rientra in questo scenario anche la situazione attuale, coincidente con le 4 province storiche. 

Lo scenario prevede, dunque, la costituzione di più Autorità d’Ambito, in funzione del numero di accorpamenti provinciali, con i compiti già specificati in precedenza. Anche in questo caso è consentita la gestione per subambito, a garanzia del rispetto delle peculiarità dei comprensori. Per il resto vale quanto già specificato a proposito della verifica dei Piani d’Ambito e della presa in carico di opere o di affidamento delle gestioni. 

Va però precisato che in questo scenario di ATO i Piani d’Ambito debbono prevedere le opere necessarie per raggiungere l’autosufficienza della gestione integrata, intendendo che nessun flusso di rifiuti deve trovare collocazione in un ambito differente da quello di origine.
Scenario 5 - ATO provinciali 

Gli Ambiti Territoriali vengono delimitati secondo la nuova perimetrazione delle 8 province stabilite dalla L.R. 12 luglio 2001, n. 9. L’attuazione di questo scenario non necessiterebbe di una legge regionale specifica in quanto contenuta nei provvedimenti statali. 

La disaggregazione del territorio regionale in 8 Ambiti, tiene già conto delle specificità territoriali in termini socio-economici e urbanistico-ambientali e quindi non necessiterebbe di ulteriori disaggregazione per subambiti. 

In ogni provincia andrà costituita un’Autorità d’Ambito che redigerà il proprio Piano d’Ambito, di concerto con l’Amministrazione Provinciale di riferimento, che dovrà garantire l’autosufficienza della gestione integrata, intendendo con questo che deve essere completato il ciclo della gestione secondo i principi stabiliti dalle norme e precisati nel capitolo 3. In sostanza nessun flusso di rifiuti deve trovare collocazione in un ambito differente da quello di origine. 

L’Autorità provvederà a disciplinare la realizzazione delle nuove opere necessarie ed affidarne la relativa gestione, così come provvederà all’affidamento della gestione delle opere esistenti e dei sistemi di raccolta mediante gara pubblica in conformità alle disposizioni del D. Lgs n. 267/2000, tenendo conto della necessità di superare la frammentazione delle gestioni. L’Autorità stabilisce il prezzo unico di riferimento per la gestione integrata in tutto l’Ambito. 

Scenario 6 – Modello alternativo o in deroga 

Il D. Lgs n. 152/06 prevede al comma 7 dell’art. 200 l’adozione di modelli alternativi o in deroga agli ambiti territoriali ottimali.

Lo scenario può essere congruente con l’organizzazione della gestione provinciale dei rifiuti urbani, escludendo solo l’impiantistica dedicata alla termovalorizzazione e relativa discarica di servizio. In sostanza sarebbe un modello che andrebbe in deroga a quanto previsto dalla norma vigente in quanto non garantirebbe l’autosufficienza completa della gestione integrata. In ciascuna Provincia può costituirsi un’Autorità d’Ambito che avrebbe competenze in tutte le fasi di gestione dei rifiuti, compresa quella relativa al pre-trattamento dei rifiuti residuali (prendendo in carico gli impianti intermedi con le relative discariche di servizio). Rimarrebbe esclusa solo la fase finale di termovalorizzazione del secco-residuo pretrattato, che verrebbe equiparato di fatto ad un rifiuto speciale. L’Autorità d’Ambito di ciascuna provincia stabilirà un proprio accordo commerciale con gli Enti titolari degli impianti di termovalorizzazione. 

8.2. Analisi degli scenari secondo l’aspetto tecnologico-impiantistico  

Il confronto degli scenari secondo l’aspetto impiantistico è pesantemente condizionato dagli impianti di termovalorizzazione. 

Non incide nel confronto il sistema delle raccolte, dal momento che in tutte gli scenari è stata ipotizzata una organizzazione quantomeno a livello provinciale e dunque nella scala più piccola; anche lo scenario n. 1, con la previsione di un soggetto unico affidatario di tutti i servizi, in realtà non comporta dal punto di vista squisitamente tecnico un’economia di scala aggiuntiva del servizio di raccolta, rispetto a quanto può essere ipotizzato con una dimensione provinciale; l’ottimizzazione delle squadre di raccolta e dell’utilizzo dei mezzi possono, infatti, raggiungersi anche con dimensioni molto ridotte, dell’ordine dei 10.000-20.000 abitanti equivalenti serviti. 

Lo stesso dicasi per il sistema di avvio a recupero dei materiali da raccolta differenziata che deve essere strutturato su una logistica di dimensione provinciale. 

Gli scenari che prevedono l’articolazione con un numero di ATO superiore ai poli di produzione energetica previsti dal Piano Energetico-Ambientale Regionale, sono nettamente penalizzati a livello di costi di investimento e gestionali. 

In particolare lo scenario n. 5 con ambiti ottimali coincidenti con le nuove province richiederebbe, per garantire l’autosufficienza della gestione integrata, l’adozione di 8 impianti dedicati di termovalorizzazione, ovvero di 6 impianti aggiuntivi rispetto ai 2 poli di termovalorizzazione già previsti nel PEAR. Dall’analisi del deficit impiantistico, si può dedurre la necessità di adozione al più di un nuovo termovalorizzatore per sopperire alle carenze della configurazione attuale dell’impianto di Cagliari e le carenze nelle province del Medio Campidano e di Carbonia/Iglesias. 

Dunque l’adozione di nuovi impianti di termovalorizzazione diffusi a livello provinciale si traduce in un elevato costo aggiuntivo di investimento e di gestione, valutabili nell’ordine di circa 300 milioni di Euro per il primo e di circa 20 milioni di euro/anno per il secondo. 

In definitiva, lo scenario di ATO provinciali articolato secondo il modello normativo, non avrebbe una giustificazione tecnico-economica e non razionalizza i costi industriali del sistema di gestione complessivo regionale. 

Anche l’articolazione prevista nello scenario n. 4 con l’accorpamento di più province, soffrirebbe del problema di un elevato surplus di costi, anche se in modo proporzionalmente meno elevato con l’aumentare degli accorpamenti. Il rispetto dell’indicazione del PEAR con l’attivazione del polo energetico di Ottana, contenente un impianto di termovalorizzazione di potenzialità sufficiente alle esigenze del centro-nord dell’isola, vincola la possibilità di ampliare l’analisi delle possibili opzioni di accorpamento. In sostanza, l’ipotesi di articolare il sistema regionale in 3 ATO, uno per la fascia nord (province di Sassari e di Olbia-Tempio), una per la fascia centrale (province di Nuoro-Oristano-Ogliastra) ed una per il sud (province di Cagliari, Medio Campidano e Carbonia/Iglesias) verrebbe comunque ad essere penalizzata, dal punto di vista tecnico-economico, dalla necessità di un impianto di termovalorizzazione aggiuntivo nel bacino nord con contemporanea potenzialità inutilizzata dell’impianto di Ottana, a servizio della sola fascia centrale dell’isola. 

Può essere di interesse, invece, verificare il bilancio dei costi conseguente all’adozione di n. 3 ATO nell’ipotesi di adottare due ATO distinti nel bacino centro-sud e unico ATO nel centro-nord. Questa ipotesi (che rientra nello scenario n. 4) può essere confrontata con lo scenario n. 3 in cui è prevista l’adozione di due ATO coincidenti con i bacini centro-sud e centro-nord. L’analisi effettuata ha evidenziato che l’adozione di un ulteriore ATO che ricomprenda le sole province di Carbonia/Iglesias e del Medio Campidano, sarebbe, nel complesso, sfavorita da un punto di vista tecnico-economico per via di un aumento dei costi di investimento, mentre i costi gestionali sarebbero dello stesso ordine di grandezza. 

L’analisi tecnico-economica relativa agli scenari con ATO unico o con doppio ATO, di fatto porta ad un risultato di sostanziale equivalenza: anche con ATO unico, infatti, sarebbero necessari i due poli di termovalorizzazione con le strutture intermedie di riferimento. Pertanto la scelta di unico ATO o di n. 2 ATO non è condizionata da aspetti tecnici. Lo stesso dicasi per lo scenario n. 6 in quanto, escludendo dalle valutazioni i poli di termovalorizzazione, viene reso equivalente, dal punto di vista impiantistico, agli scenari n. 1-2-3. 

La disamina effettuata prescinde da altre valutazioni più specifiche che, pur importanti nell’organizzazione di dettaglio del sistema gestionale, non sono decisive per la scelta dell’articolazione in ATO. Ci si riferisce, in sostanza, alle opzioni di utilizzo o meno di impianti intermedi di pre-trattamento e stabilizzazione nella filiera del secco residuo, la cui fattibilità al conferimento diretto alla termovalorizzazione è stata attestata dagli studi che hanno preceduto la stesura del Piano. La scelta di privilegiare una o l’altra opzione deve essere affrontata nel Piano d’Ambito o di sub-ambito con un’analisi di dettaglio in funzione delle singole realtà, e deve essere supportata da una valutazione energetico-ambientale che consideri sia i consumi energetici che le emissioni conseguenti alle due opzioni: il pre-trattamento in impianti intermedi, infatti, limita l’incidenza dei trasporti a distanza ma comporta oneri aggiuntivi in termini energetico ed ambientali. La valutazione deve altresì collegarsi ai risultati dell’analisi delle potenzialità impiantistiche (capitolo 5), in cui è emerso che un’oculata trasformazione, da considerarsi prioritaria, delle potenzialità esistenti di trattamento del biostabilizzato a favore del trattamento dell’organico di qualità, può limitare l’esigenza di far ricorso ai trattamenti intermedi del secco-residuo. 
8.3. Analisi degli scenari secondo l’aspetto organizzativo e funzionale

L’analisi viene condotta esaminando vantaggi e svantaggi di ciascun scenario, prendendo come riferimento le linee guida e gli obiettivi specificati nel capitolo 3 di questo elaborato di sintesi. 

Scenario 1 

E’ lo scenario che offre la massima garanzia di raggiungimento dell’autosufficienza della gestione integrata e di superamento della frammentazione delle gestioni nonché di unitarietà dell’impostazione gestionale anche nel transitorio di messa a regime del parco impiantistico. 

La definizione univoca ed uniforme dei costi dell’intero ciclo della gestione integrata da un lato contiene il vantaggio della certezza della tariffa, dall’altro non consente un’armonizzazione con gli obiettivi economico-finanziari e di tutela ambientale in quanto non permette di valorizzare pienamente i comportamenti virtuosi dei comprensori più avanti nella differenziazione ed avvio a recupero delle frazioni valorizzabili, con un minore ricorso alla filiera di trattamento/smaltimento del rifiuto residuale.

Ha il vantaggio di prevedere un interlocutore unico per gli utenti e gli Enti locali sia come autorità di governo che come soggetto esecutore degli interventi. Tuttavia, stante la diversa articolazione e natura dei servizi, il soggetto unico gestore sarà giocoforza un’A.T.I. di varie società, ciascuna specializzata nel proprio settore di competenza: dal punto di vista pratico pertanto l’utente del territorio regionale avrà solo nominalmente un’unica società erogatrice dei servizi. 

Lo scenario presenta lo svantaggio di creare un modello gestionale ad elevata rigidità e la scelta del soggetto unico in ambito regionale non garantisce la migliore strutturazione dei servizi confacente alle realtà territoriali. Creerebbe inoltre, a valle dell’affidamento dei servizi, una situazione di monopolio dell’intero ciclo di gestione dei rifiuti e contiene il maggior rischio di interferenza dei ruoli tra l’Autorità d’Ambito ed il Soggetto Gestore. 

Infine l’individuazione del gestore unico non è congruente con la scelta, già operata, di un concessionario del servizio di trattamento di termovalorizzazione dei rifiuti per il Centro-Nord Sardegna.

Scenario 2 

Lo scenario contiene i vantaggi di garantire l’autosufficienza e l’unitarietà dell’impostazione gestionale anche nel transitorio, superando la frammentazione delle gestioni, benché non nella massima misura prevista dallo scenario 1.

Per contro, con le gestioni di sub-ambito, si attua un modello caratterizzato da flessibilità organizzativa, in grado di rispondere alle esigenze territoriali e di valorizzarne i comportamenti virtuosi, nel contempo garantendo l’unitarietà, sia a livello tariffario che di indirizzo, nella gestione della filiera del rifiuto residuale (la più problematica per l’impatto sulle relazioni sociali) in tutto il territorio regionale: i ritardi a livello di sub-ambito nella realizzazione di opere di trattamento/smaltimento del rifiuto residuale comporterebbero degli sbilanciamenti nell’attuazione della gestione integrata complessiva. 

La possibilità di affidamento a gestori diversi delle varie fasi del servizio integrato (raccolta – impianti di trattamento – impianti di recupero), purchè sia garantito il conseguimento di adeguate dimensioni, garantisce meglio sulla sinergia tra razionalizzazione dei costi e scelte di massima efficienza, efficacia col raggiungimento di standard di qualità elevati per ciascuna fase del servizio di gestione integrata.

Permette di tarare al meglio le azioni a supporto del raggiungimento degli obiettivi stabiliti dal Piano Regionale in quanto è in grado di premiare/penalizzare, anche a livello tariffario, le province e/o i comprensori che adottano sistemi avanzati di raccolte differenziate e minimizzano l’avvio al trattamento/smaltimento del residuale (per il quale è stabilita una tariffa unica regionale).

Permette, altresì, di adattare il sistema alle varie situazioni esistenti nel territorio regionale, compresa quella connessa alla scelta, già effettuata, di affidare in concessione il servizio di termovalorizzazione dell’impianto di Ottana.
Consente, infine, con la presa in carico da parte dell’Autorità d’Ambito degli impianti pubblici di gestione rifiuti, di poter adottare la massima flessibilità nell’affidamento della gestione degli stessi, studiando le forme che garantiscano la razionalizzazione dei costi, la massima trasparenza e concorrenza insieme al miglior adattamento alle realtà locali, in particolare nel transitorio. 

Lo stesso dicasi per il sistema delle raccolte, la cui gestione può essere meglio collegata alla fase di trattamento/recupero delle frazioni valorizzabili ed alle relative infrastrutture.

Per garantire effettivamente i vantaggi summenzionati, è necessaria un’articolazione dell’Autorità d’Ambito più complessa, rispetto allo scenario n. 1, con sezioni di sub-ambito che riescano, interrelandosi fra loro, a garantire il soddisfacimento dell’obbligo di legge di esercitare le competenze di organizzazione, affidamento e controllo del servizio di gestione integrata, attualmente esercitate dai Comuni (per la fase delle raccolte) e dalla Regione o dalle Province (per la fase di trattamento/recupero/smaltimento). 
Scenario 3

L’analisi eseguita per lo scenario n. 2 può riproporsi integralmente anche per lo scenario 3, che propone la stessa articolazione organizzativa ma su bacini di utenza meno ampi.

Presenta il vantaggio, rispetto allo scenario precedente, di consentire un miglior collegamento dell’Autorità d’Ambito con le realtà territoriali, ma contiene lo svantaggio di non garantire l’unitarietà del raggiungimento degli obiettivi nell’intero territorio regionale. Ritardi in uno dei due Ambiti, in particolare nella gestione del transitorio, potrebbero causare delle sperequazioni anche a livello tariffario tra i due bacini regionali. 

Scenario 4

Lo scenario amplifica le problematiche relative alla diversa velocità di raggiungimento degli obiettivi e quindi si caratterizza per un transitorio che può essere in alcuni comprensori molto lungo. Non elimina le sperequazioni di fatto già esistenti in Sardegna sull’attuazione della gestione integrata a livello comprensoriale. 

Scenario 5

E’ lo scenario che non necessita di una specifica legge regionale. Permette, al pari dello scenario n. 4, il massimo adattamento alle realtà territoriali ma contiene il rischio maggiore di ambiti a differenti velocità di attuazione della gestione integrata, con le più ampie sperequazioni anche tariffarie tra i vari comprensori regionali. E’ lo scenario maggiormente congruente con gli indirizzi regionali sul conferimento agli Enti Locali di competenze in materia di rifiuti (art. 59 della L.R. 9/2006). 

Scenario 6

E’ un modello non previsto direttamente dalle norme vigenti e per l’adozione necessita di una particolare motivazione per il raggiungimento degli obiettivi strategici. Lo scenario cerca di valorizzare il ruolo delle Province nella pianificazione della gestione integrata, in quanto è congruente con la possibilità di redazione di un Piano di gestione dei rifiuti a livello provinciale, come previsto dal comma 3 dell’art. 59 della L.R. 9/2006. Il Piano d’Ambito farebbe diretto riferimento al Piano provinciale, previa verifica di coerenza di quest’ultimo alle indicazioni del Piano regionale.   

La scelta di questa articolazione, tuttavia, non sarebbe motivata col raggiungimento degli obiettivi strategici, in quanto il Piano Regionale ha previsto che venga data attuazione a tutte le fasi della gestione integrata, compresa la fase di termovalorizzazione con impianti dedicati, in attuazione al Piano Energetico Ambientale Regionale.

Qualora l’obiettivo della pianificazione regionale fosse stato quello di escludere l’opzione della valorizzazione energetica, o comunque di comprendere la valorizzazione energetica solo se il panorama industriale fosse in grado di accettare i rifiuti trattati (ad esempio negli impianti di potenza), lo scenario in argomento sarebbe stato coerente con gli obiettivi strategici in quanto l’autosufficienza si sarebbe potuta raggiungere anche a livello provinciale.

In ogni caso, anche con il concretizzarsi dell’opzione di cui al capoverso precedente, lo scenario non garantisce la stessa velocità di attuazione a livello regionale dei dettati della gestione integrata (pur attenuata nella sue fasi), in quanto carenze e ritardi nella predisposizione di impianti e/o discariche renderebbe di fatto necessario un flusso extra-provinciale, come si riscontra nello situazione attuale. 

Lo scenario non è altresì congruente con la necessità di una definizione di un sistema contrattuale e uniforme su base regionale, in quanto gli impianti di termovalorizzazione, benché esclusi dallo scenario di ATO, non avrebbero un interlocutore per la definizione ed il controllo del costo industriale. Questo compito potrebbe essere svolto dalla Regione, ma snaturando la sua funzione di Ente di pianificazione e di indirizzo. 

8.4. La scelta dell’ATO unico regionale con gestione per subambiti 

Tenuto conto dei diversi aspetti sia tecnologici che organizzativi emersi dall’analisi di confronto degli scenari, la scelta più consona appare quella di prevedere un Ambito Territoriale Unico Regionale che ammetta una certa flessibilità nell’affidamento delle gestioni per sub-ambito dei servizi legati alla fase della raccolta e dell’avvio a recupero/trattamento della frazione valorizzabile o pericolosa.

Questa scelta, infatti, consente una razionalizzazione dei costi del panorama impiantistico necessario e permette l’adeguata flessibilità pur nella garanzia di unitarietà di attuazione degli indirizzi regionali con un sistema contrattuale ed uniforme nell’intero territorio regionale. Garantisce altresì l’unitarietà degli indirizzi nella fase transitoria di adeguamento della potenzialità impiantistica. 

La compartimentazione provinciale dell’organizzazione dell’intera gestione integrata, oltre che non sostenibile dal punto di vista economico, può comportare il rischio, come dimostra la situazione attuale, che differenti tempi di realizzazione sbilancino l’intero sistema regionale, rendendo poi di fatto necessaria l’azione unitaria. 

Con la costituzione dell’Autorità d’Ambito, Comuni e Province si riappropriano della competenza di gestire più direttamente anche la fase di trattamento/smaltimento, delegata attualmente a Enti terzi. 

L’Autorità d’Ambito, nell’assumere l’esercizio delle competenze in materia di gestione integrata, prenderà in carico le opere di trattamento/recupero/smaltimento di titolarità pubblica esistenti nel territorio regionale ed assicurerà che la gestione venga affidata favorendo la più ampia concorrenza. Definirà altresì la tariffa unitaria a livello regionale della filiera del trattamento/smaltimento del secco-residuo indifferenziato, tenendo conto dei costi industriali delle singole strutture.

Va salvaguardata la specificità locale, soprattutto a livello di organizzazione delle raccolte e di avvio a recupero delle frazioni valorizzabili, in quanto per la razionalizzazione dei costi di trasporto è necessario che:

· per i rifiuti a matrice umida sia organizzata a livello di sub-ambito l’intera filiera (raccolta, trattamento e recupero);

· per i rifiuti a matrice secca (p.e. imballaggi) siano attivate strutture comprensoriali di pre-trattamento e stoccaggio, se funzionali alla minimizzazione degli oneri di trasferenza.  

Al fine di evitare il rischio di una eccessiva rigidità organizzativa, per queste fasi della gestione integrata è ammessa la gestione per sub-ambiti, che vengono identificati, in prima istanza, con le 8 nuove province, a meno di una diversa e motivata determinazione contenuta nel Piano d’Ambito.

In estrema sintesi, si tratta coniugare due livelli di gestione integrata, coordinati dall’Autorità d’Ambito Regionale: 

· una a livello provinciale per l’organizzazione della fase di raccolta e recupero dei materiali, in cui dovrà essere potenziata la corresponsabilità fra Provincia ed Enti Locali;

· ed una a livello regionale per la gestione della filiera di trattamento/smaltimento del rifiuto residuale, inerenti la fase di trattamento iniziale, della termovalorizzazione e smaltimento in discarica del rifiuto trattato originato dalla selezione-stabilizzazione e dalla termovalorizzazione, e garantire così l’autosufficienza della gestione integrata dei rifiuti.
8.5. Linee guida per la redazione del Piano d’Ambito 

Nel Piano d’Ambito, di cui all’art. 203 del D. Lgs n. 152/06, l’Autorità dovrà individuare con la necessaria flessibilità le modalità organizzative tenuto conto delle peculiarità dei vari subambiti, garantendo comunque il rispetto dei seguenti vincoli:

· le organizzazioni unitarie consortili delle raccolte a livello di sub-ambito devono essere definite per l’intera filiera della gestione integrata e quindi i servizi devono essere assegnati con la definizione degli oneri di trattamento/recupero/smaltimento in modo che in ciascun sub-ambito sia stabilita una tariffa uniforme in funzione degli obiettivi raggiunti sulla gestione integrata, ferma restando la definizione unica in tutto il territorio regionale della tariffa di trattamento/smaltimento della frazione residuale non riciclabile;

· al soggetto affidatario del servizio della raccolta dovrà essere affidato anche il servizio di gestione delle eventuali strutture di supporto logistico (piattaforme di stoccaggio e prima valorizzazione dei materiali da raccolta differenziata);

· l’Autorità d’ambito dovrà perfezionare le convenzioni con i soggetti gestori degli impianti di recupero dei materiali da raccolta differenziata, qualora intenda riferirsi ad impianti non direttamente rientranti nella sfera di propria titolarità (impianti di compostaggio di privati, impianti di selezione/riciclaggio di riferimento dei Consorzi di Filiera del CONAI, impianti di trattamento di rifiuti ingombranti, beni durevoli, altri rifiuti anche di natura pericolosa che possono rinvenirsi nelle raccolte dei rifiuti urbani…);

· gli impianti di recupero (es. impianti di recupero della frazione umida) di titolarità pubblica esistenti nel territorio regionale, la cui gestione deve essere assegnata con gara pubblica a garanzia della libera concorrenza, saranno comunque il riferimento prioritario per l’organizzazione della filiera del recupero a livello di sub-ambito.  

L’Autorità d’Ambito nella redazione del relativo Piano dovrà studiare nell’operativo l’organizzazione tecnica, tenendo presenti le seguenti attività come azioni a supporto per garantire efficacia nel raggiungimento degli obiettivi:

· adozione obbligatoria a livello comunale delle raccolte integrate di tipo secco-umido che interessino sia le utenze domestiche che quelle specifiche, primo passo per l’ottenimento di una frazione organica di qualità, l’unica che possa garantire, previo trattamento specifico, l’effettivo assorbimento da parte del comparto agricolo di un ammendante avente i requisiti previsti dalle leggi sui fertilizzanti e quindi del raggiungimento degli obiettivi di recupero di materia e di miglioramento della qualità dei suolo;

· adozione obbligatoria a livello comunale, nell’ambito delle raccolte integrate dei rifiuti urbani, di circuiti dedicati di tipo domiciliare delle varie tipologie di carta (grafica, mista…) e cartoni (imballaggi primari, secondari e terziari) che interessino le utenze specifiche e preferibilmente le utenze domestiche, con destinazione al recupero di materia prioritariamente presso cartiere o, in alternativa, presso impianti di compostaggio di qualità, previa adeguata sperimentazione; 

· adozione estensiva a livello comunale di tecniche di raccolte integrate di tipo domiciliare, con eliminazione, laddove tecnicamente possibile, del cassonetto stradale non presidiato, in quanto tecniche intrinsecamente efficaci al raggiungimento dell’obiettivo di una effettiva riduzione della produzione di rifiuti urbani;

· sviluppo del compostaggio domestico, in modo particolare per le utenze in contesti rurali, previa adozione di programmi di verifica e controllo a livello comunale, in quanto metodo idoneo per il raggiungimento contemporaneo di obiettivi di riutilizzo di materia e di prevenzione di produzione di rifiuti da conferire al trattamento successivo;

· adozione di una tariffa a copertura dei costi del servizio di gestione rifiuti, commisurata, per la parte da rapportare alla quantità dei rifiuti prodotti, quantomeno alla produzione della quantità di secco residuo non riciclabile, come metodo iniziale di controllo che coniuga facilità di esecuzione ed efficacia di azione per la riduzione dei flussi destinati al trattamento e smaltimento presso termovalorizzatori e discariche;

· realizzazione di impianti per il trattamento che prevedano una fase di recupero biologico della frazione organica di qualità separata a monte, nella misura idonea a soddisfare il fabbisogno impiantistico inevaso dei vari sub-ambiti provinciali, tenuto conto della priorità di trasformazione almeno parziale degli esistenti impianti di biostabilizzazione verso il trattamento dell’organico di qualità;

· realizzazione di piani specifici di compostaggio per sub-ambiti territoriali provinciali, finalizzati all’individuazione delle misure atte a favorire il recepimento del compost di qualità nel comparto agricolo, forestale e florovivaistico;

· stipula di accordi tecnici specifici tra l’Autorità d’Ambito ed i singoli Consorzi di filiera, nell’ambito dell’accordo di programma CONAI-Regione Sardegna attualmente in essere, tesi a garantire l’effettivo avvio a riciclaggio dei materiali da imballaggio nel territorio regionale e/o nel territorio nazionale e di implementarne la quantità fino almeno alla misura minima indicata dalla normativa;

· attivazione di una rete di piattaforme di stoccaggio e prima valorizzazione dei materiali da imballaggi, in modo da ottimizzare il trasporto degli stessi verso i centri di utilizzo e/o di presa in carico dei materiali di pertinenza del CONAI e dei Consorzi di filiera;
· attivazione da parte del CONAI e dei Consorzi di filiera, di centri/piattaforme nel territorio regionale per la ricezione dei rifiuti di imballaggio secondari e terziari provenienti da raccolte su superfici private organizzate direttamente dai produttori ed utilizzatori;

· adozione di programmi che prevedano a regime il divieto di conferimento in discarica di sovvalli e del “secco residuo non riciclabile” da raccolta secco-umido, con prioritaria destinazione verso gli impianti di termovalorizzazione;

· individuazione della tariffa unica regionale della filiera di trattamento/smaltimento del rifiuto residuale da avviare a termovalorizzazione e discarica, secondo quanto detto in precedenza, che preveda delle quote progressive in aumento in funzione della quantità di rifiuto residuale conferito;

· adozione di penalizzazioni tariffarie aggiuntive per i sub-ambiti che non riescono a raggiungere i livelli di contenimento della produzione totale di rifiuti e le percentuali minimali di raccolta differenziata stabilite dalla programmazione regionale, e che conferiscono il rifiuto residuale in quantità eccedente al contributo massimo previsto dagli obiettivi regionali, come metodo iniziale di controllo sulla reale attuazione della gestione integrata; 

· promozione dello sviluppo di una “diffusa cultura ambientale”, basata su: attività di comunicazione e formazione, valorizzazione di capacità e competenze tecniche, consapevolezza sociale, accordi volontari, sensibilità ambientale e partecipazione dei cittadini e delle associazioni anche attraverso i processi di Agenda 21.
9. Organizzazione del sistema regionale di gestione dei rifiuti

9.1. I soggetti attuatori del Piano Regionale di gestione dei Rifiuti: l’Autorità d’Ambito

Gli indirizzi contenuti nel Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani dovranno essere attuati dall’Autorità d’Ambito costituita ai sensi dell’art. 200 del D. Lgs. n. 152/2006. In particolare per quanto riportato nel capitolo precedente, con norma regionale dovrà essere costituita un’unica Autorità d’Ambito cui sarà affidato il servizio regionale integrato di gestione dei rifiuti urbani, costituito dall’insieme dei servizi pubblici di raccolta, trasporto, recupero e smaltimento dei rifiuti urbani, operanti nel territorio della Regione. A tal fine il territorio regionale, ai sensi dell’art. 200 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dovrà essere delimitato in un unico Ambito Territoriale Ottimale.

Per ragioni di economicità, si ritiene di poter suggerire che le competenze per la gestione del servizio di cui sopra potranno essere attribuite all’Autorità d’Ambito istituita ai sensi della legge regionale 17 ottobre 1997, n. 29, “Istituzione del servizio idrico integrato, individuazione e organizzazione degli ambiti territoriali ottimali in attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36”, adeguando il proprio statuto.

L’Autorità d’Ambito svolgerà funzioni di organizzazione, coordinamento e controllo della gestione dei rifiuti urbani, sulla base del presente Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti e in particolare dovrà:

· redigere ed approvare il programma degli interventi di attuazione delle linee guida del Piano Regionale;

· individuare uno o più soggetti cui affidarne la realizzazione; tali soggetti potranno essere gli affidatari degli stessi o direttamente (qualora in possesso dei requisiti prescritti dalla normativa) o attraverso le procedure di cui alla D. Lgs. n. 163/2006;
· individuare uno o più soggetti cui affidare la gestione operativa relativa alla raccolta, trasporto, recupero e smaltimento dei rifiuti urbani, in quanto non si ritiene opportuno che la stessa svolga attività di gestione operativa; gli impianti e le altre dotazioni già esistenti di proprietà degli Enti Locali saranno presi in carico dall’Autorità d’Ambito, che li affiderà in comodato ai soggetti affidatari dei servizi; i nuovi impianti sono realizzati dai soggetti affidatari;
· valutare la possibilità di autorizzare, per esigenze tecniche e di migliore efficienza, gestioni a livello di subambito, o per aggregazioni locali, delle fasi di raccolta, trasporto e valorizzazione dei materiali riciclabili, garantendo comunque l’unitarietà degli indirizzi gestionali e la perequazione tariffaria per la gestione della frazione non riciclabile, sulla base degli indirizzi formulati dall’Amministrazione regionale. Per la gestione delle attività delle raccolte e della filiera di avvio a recupero, il sistema viene organizzato a livello di sub-ambito (in prima istanza coincidenti con le nuove province) e viene studiato mediante apposite sezioni del Piano d’Ambito, queste ultime elaborate di concerto con le Amministrazioni Provinciali, già coinvolte nella redazione del Piano Regionale, a garanzia dell’adempimento dei dettati della pianificazione generale. Il Piano d’Ambito viene approvato dall’Amministrazione Regionale, previo parere di conformità da parte delle Province per quanto concerne le sezioni di sub-ambito. La gestione di subambito può essere flessibile ed assegnata, sulla base di gare pubbliche, a uno o più soggetti, sia per fasi di raccolta che per l’impiantistica necessaria per l’avvio a recupero;

· provvedere a determinare la convenzione-tipo con i gestori e la tariffa da applicare in ogni singolo Comune e provvedere alla riscossione della stessa direttamente o tramite i soggetti affidatari dei servizi o di soggetti terzi; 
· stabilire il prezzo unico nel territorio regionale della sola filiera di gestione del trattamento/smaltimento del rifiuto residuale (trattamento iniziale- termovalorizzazione-avvio a discarica degli scarti), prendendo in carico i relativi impianti, e determinare la tariffa per subambito o per aggregazioni locali, del ciclo integrato di gestione dei rifiuti in funzione delle condizioni locali di esercizio e del raggiungimento degli obiettivi stabiliti dal Piano; 
· predisporre il regolamento-tipo relativo alla gestione dei rifiuti urbani e di quelli assimilati, ai servizi di igiene urbana e ai servizi integrativi, sulla base del quale i Comuni dovranno provvedere alla adozione del regolamento di cui all’art. 198 del D.Lgs. n. 152/2006;
· provvedere alla verifica della gestione operativa dei servizi e dei beni strumentali affidati e fissare opportuni standard di qualità che i gestori devono garantire;

· stabilire gli obiettivi di raccolta differenziata di ogni singolo Comune al fine del raggiungimento, per l’intero ambito, delle percentuali previste dal Piano Regionale di gestione dei rifiuti.
Nel transitorio l’Amministrazione regionale conferma l’applicazione dei meccanismi di premialità/penalità, limitata attualmente alla raccolta dell’umido ampliando l’ambito attuativo anche alle frazioni di imballaggio.
9.2. Organizzazione regionale della gestione della frazione residuale non riciclabile

Come già espresso nei capitoli precedenti, a regime si prevede che la frazione secca residuale venga trattata tramite i termovalorizzatori di Macchiareddu e di Ottana.

9.2.1. Centro nord Sardegna
Nel centro- nord, con il previsto impianto di Ottana si copre interamente la domanda di termovalorizzazione, rimanendovi un surplus di potenzialità sia massica che termica; il surplus è tale da rendere ridondante la presenza dell’impianto di termovalorizzazione di Macomer, almeno in relazione al circuito dei rifiuti urbani. Le discariche esistenti accetteranno a regime solo il biostabilizzato e gli scarti derivati dalla lavorazione degli impianti di compostaggio. L’Autorità d’Ambito nel suo Piano d’ambito definirà l’organizzazione di dettaglio del sistema di conferimento del secco residuo, prodotto nei comprensori provinciali di riferimento, al termovalorizzatore di Ottana, stabilendo nel contempo il ruolo degli impianti di pretrattamento in funzione della qualità del secco residuo che si origina dalle raccolte differenziate.
Dall’analisi della situazione impiantistica esistente e/o prevista in ogni territorio provinciale, si forniscono le linee guida per la gestione del non riciclabile anche nella fase transitoria.
Provincia di Oristano

E’ in esercizio la discarica consortile del Consorzio per il Nucleo di Industrializzazione dell’Oristanese in territorio comunale di Oristano. E’ stato da tempo finanziato, attraverso un finanziamento regionale per quanto attiene il 1° lotto e a valere sui fondi POR annualità 2002 per il secondo lotto, l’impianto di trattamento con selezione-stabilizzazione-trattamento del sovvallo e linea annessa di compostaggio di qualità; il terzo lotto, relativo ad una piattaforma di prima valorizzazione delle frazioni merceologiche recuperabili, è attualmente privo di finanziamento e dovrà essere realizzato, in assenza di reperimento di fondi, con rientro tariffario; l’intervento verrà integrato con un impianto di trattamento delle carcasse animali, non appena reperiti i fondi da parte del CNIOR. L’impianto, previsto in territorio di Arborea, è in fase di  valutazione di impatto ambientale con previsione di entrata in esercizio nel 2008. Nel transitorio, all’esaurimento dell’attuale discarica consortile, i rifiuti della provincia di Oristano dovranno essere conferiti, al termovalorizzatore di Macomer.
Provincia di Sassari

Attualmente in provincia sono in esercizio esclusivamente le discariche per rifiuti tal quali di Sassari (Scala Erre), Ozieri e Bono. E’ stato da tempo finanziato, a valere sui fondi POR annualità 2002, l’impianto di trattamento di Ozieri di titolarità del Consorzio Industriale di Chilivani e per il quale sta per essere avviata la fase realizzativa. L’Ente titolare della discarica di Scala Erre (Comune di Sassari) ha invece provveduto a definire la progettazione dell’impianto di selezione-stabilizzazione e linea annessa di compostaggio di qualità; attualmente il progetto dell’impianto è in fase di valutazione di impatto ambientale ed è finanziato solo per la parte relativa al compostaggio di qualità. Con il consolidamento e l’entrata a regime delle raccolte differenziate, le sezioni di bio-stabilizzazione verranno prioritariamente convertite a linee di compostaggio di qualità. 
Nelle more della realizzazione dell’impianto di Ottana e dell’impiantistica prevista a Sassari e Ozieri, potrà essere conferito in discarica solo il secco residuo non riciclabile da raccolta differenziata secco-umido.

Provincia di Olbia-Tempio

E’ in esercizio l’impianto di trattamento con selezione-stabilizzazione e discarica di servizio del Consorzio Industriale Nord Est Sardegna di Olbia, il quale è in grado di trattare, anche nel periodo di punta estiva, i rifiuti prodotti dal comprensorio servito. E’ in realizzazione una linea aggiuntiva di compostaggio di qualità.

E’ inoltre in esercizio l’impianto di trattamento con selezione-stabilizzazione della Comunità Montana n. 3 di Tempio; il sovvallo prodotto trova attualmente destinazione presso la discarica di Ozieri. La piattaforma di Tempio è stata recentemente ristrutturata per potenziare la sezione di biostabilizzazione e per l’inserimento di una linea di compostaggio di qualità. 

Con l’entrata a regime delle raccolte differenziate, le sezioni di biostabilizzazione dovranno essere convertite, in toto o in parte, a sezioni di compostaggio di qualità, ad integrazione delle linee di compostaggio di qualità già avviate o in fase di realizzazione. 
Provincia di Nuoro e dell’Ogliastra

In Provincia di Nuoro è in esercizio la piattaforma di trattamento di Macomer, dotata di selezione, stabilizzazione e incenerimento, con discarica a supporto. Nell’impianto confluiscono anche i rifiuti residuali dalla provincia dell’Ogliastra, non dotata di impianto di trattamento/smaltimento di rifiuti indifferenziati.

Con l’entrata in esercizio del termovalorizzatore di Ottana, le linee di incenerimento di Macomer andranno in dismissione; inoltre, con l’entrata a regime delle raccolte differenziate, la sezione di bio-stabilizzazione verrà convertita a compostaggio di qualità.
Occorre individuare un sito per la discarica di servizio al termovalorizzatore di Ottana, nonché per il transitorio una discarica di servizio per l’impianto di Macomer, in quanto l’attuale è in esaurimento.
9.2.2. Centro Sud Sardegna
La potenzialità dell’impianto di termovalorizzazione di Macchiareddu, dotato di tre linee di incenerimento, non copre la domanda futura di smaltimento del secco residuo del centro-sud in termini di potenzialità sia massica che termica sia nell’ipotesi di avvio alla termovalorizzazione del secco residuo tal quale sia nel caso di pre-trattamento; sarebbe necessaria una potenzialità massica aggiuntiva nel range 35.000-90.000 t/a con potenzialità termica nel range 25-50 Gcal/h (105.000- 210.000 kJ/h), con l’estremo inferiore nello scenario di utilizzo estensivo del pre-trattamento; tutto ciò nell’ipotesi che le due linee più vecchie dell’impianto di Cagliari siano ristrutturate per poter accettare rifiuti a maggiore potere calorifico. Si rendono pertanto necessari il prioritario revamping delle linee esistenti a Macchiareddu e il potenziamento dell’impianto.
Le discariche esistenti accetteranno a regime solo il biostabilizzato e gli scarti derivati dalla lavorazione degli impianti di compostaggio. 
Analizzando la situazione impiantistica prevista in ogni territorio provinciale si forniscono le linee guida per la gestione del non riciclabile anche nella fase transitoria.

Provincia di Carbonia-Iglesias

E’ in esercizio la discarica della C.M. 19 in territorio di Carbonia. E’ stata da tempo finanziata alla C.M. 19 a valere sui fondi del POR Sardegna dell’annualità 2003 la realizzazione dell’impianto di selezione e stabilizzazione, che può operare anche come linea di compostaggio per l’organico da raccolta differenziata ed essere integrato da una linea di trattamento del sovvallo da avviare alla termovalorizzazione dedicata presso gli utilizzatori territoriali o presso l’impianto di Macchiareddu. Attualmente l’impianto di trattamento di Carbonia è in fase di appalto e, una volta a regime le raccolte differenziate, la sezione di stabilizzazione verrà convertita a compostaggio di qualità.
Si segnala inoltre che è in fase di valutazione di impatto ambientale il progetto del nuovo modulo di discarica di titolarità del Consorzio per la Zona Industriale di Iglesias, che potrà garantire lo smaltimento, nel transitorio, del secco residuo proveniente dalle raccolte differenziate che devono essere implementate nel territorio provinciale.
Provincia del Medio Campidano

E’ in esercizio la piattaforma di trattamento del Consorzio Industriale di Villacidro, costituita da una selezione e stabilizzazione e da una discarica a supporto. Una volta entrate a regime le raccolte differenziate, la sezione di stabilizzazione verrà convertita a compostaggio di qualità.
Provincia di Cagliari

E’ in esercizio l’impianto di selezione e termovalorizzazione di titolarità del CASIC e sta per essere avviata la nuova linea di selezione con stabilizzazione della frazione organica da rifiuto indifferenziato, da tempo finanziata al CASIC, a valere sull’annualità 2001 del POR Sardegna. Con l’avvio della raccolta differenziata il medesimo impianto di stabilizzazione verrà convertito parzialmente al compostaggio di qualità.

Si evidenzia inoltre la necessità di individuazione della discarica di servizio all’impianto. 

In provincia è stata da tempo finanziata, attraverso la ridefinizione di un vecchio finanziamento in capo all’Amministrazione Provinciale, la realizzazione dell’impianto di selezione e stabilizzazione di Villasimius. L’impianto è in fase di collaudo e, con l’entrata a regime delle raccolte differenziate, la sezione di stabilizzazione verrà convertita a compostaggio di qualità.
9.3. Organizzazione della gestione dell’avvio al recupero nei subambiti provinciali

9.3.1. Compost di qualità
Provincia di Cagliari

La frazione organica da raccolta differenziata verrà trattata presso gli impianti di Macchiareddu e Villasimius, da convertire a regime a compostaggio di qualità, e presso l’esistente impianto della Società PRO.MI.SA. s.r.l. (Quartu Sant’Elena). Si segnala che sono stati erogati finanziamenti per la realizzazione di distinti impianti di compostaggio all’Unione dei Comuni del Parteolla e alla Comunità Montana n. 13.

Provincia di Carbonia-Iglesias

La frazione organica da raccolta differenziata verrà trattata presso l’impianto di Carbonia, la cui linea di biostabilizzazione andrà convertita a regime a compostaggio di qualità.

Provincia del Medio Campidano

La frazione organica da raccolta differenziata verrà trattata presso gli impianti di Villacidro, da convertire a regime a compostaggio di qualità. E’ stato finanziata al Consorzio CISA la realizzazione di un impianto di compostaggio di qualità per organico da RD, le cui opere sono in fase di ultimazione, e che contribuirà al soddisfacimento della domanda di trattamento dell’organico da RD. 
Provincia di Oristano

La frazione organica da raccolta differenziata verrà trattata presso gli impianti di Arborea, dotati di linea di compostaggio di qualità, da potenziare a regime mediante conversione parziale della linea di biostabilizzazione. 

Provincia dell’Ogliastra

La frazione organica da raccolta differenziata verrà trattata presso l’esistente impianto di Quirra in comune di Osini, il quale andrà adeguatamente potenziato per coprire il fabbisogno del territorio.

Provincia di Nuoro

La frazione organica da raccolta differenziata prodotta nella parte occidentale della provincia di Nuoro verrà trattata presso gli impianti di Macomer, da convertire a regime a compostaggio di qualità. È inoltre prevista la realizzazione di un impianto di compostaggio a servizio della parte orientale della provincia di Nuoro. 
Provincia di Sassari

La frazione organica da raccolta differenziata verrà trattata presso gli impianti di Chilivani-Ozieri e Sassari, da convertire a regime a compostaggio di qualità. In Provincia è attivo l’impianto di compostaggio di Mores, di cui è titolare la società S’Alga.

Provincia di Olbia-Tempio

La frazione organica da raccolta differenziata verrà trattata presso gli impianti di Tempio e Olbia, con conversione parziale delle linee di biostabilizzazione esistenti. E’ stata finanziata al Consorzio Industriale di Olbia a valere sui fondi POR 2003-2004 la linea specifica di compostaggio di qualità per il trattamento dell’umido da raccolta differenziata, che consentirà di aumentare la potenzialità complessiva della sezione di stabilizzazione biologica della piattaforma di trattamento. Recentemente la Comunità Montana n. 3 di Tempio ha completato il potenziamento dell’impianto ai fini del trattamento dell’organico da raccolta differenziata. 
Si segnala che sono attualmente in esercizio gli impianti di compostaggio del Comune di San Teodoro e della società Sarda Compost in comune di Olbia, dedicati al trattamento dello scarto verde. Andrà valutata la fattibilità della realizzazione di un impianto di compostaggio nell’isola della Maddalena.
9.3.2. Frazioni secche valorizzabili
In Sardegna sono presenti gli impianti per il riciclo della carta (cartiera Papiro Sarda a Macchiareddu) e della plastica (Granuplast a Macchiareddu; Biosulcis 3000 in Provincia di Carbonia Iglesias). Per quanto concerne le piattaforme di prima valorizzazione e/o conferimento si riassumono le dotazioni esistenti e quelle in previsione, per le quali sarà valutata in sede di Piano d’Ambito, con analisi tecnico-economica, la reale fattibilità:
	Provincia
	Piattaforma esistente/prevista
	Tipologia attività
	Stato
	ACCORDO REGIONE-CONAI

	Cagliari
	Papiro Sarda (privata)
	Carta
	Esercizio
	Carta

	
	SOMA-RICICLA (privata)
	Plastica
	Esercizio
	Plastica

	
	ASA  Isili (privata)
	Carta – Plastica – Vetro - Al
	Esercizio
	Carta - Vetro

	
	EcoSansperate (privata)
	Vetro - Barattolame
	Esercizio
	Vetro

	
	CM.XXIV - Quartucciu
	Carta – Plastica - Vetro - Al
	Realizzato
	

	
	Comune di Villasimius
	Carta – Plastica - Vetro - Al
	Previsto
	

	
	Comune Quartu
	Carta- Plastica - Vetro - Al
	Previsto
	

	Carbonia-Iglesias
	Biosulcis 3000 (privata)
	Plastica
	Esercizio
	

	
	INSA
	Carta – Plastica - Vetro
	Esercizio
	

	Medio Campidano
	C.Ind. Villacidro 
	Carta – Plastica - Vetro - Al
	Previsto
	

	
	CISA - Serramanna
	Carta – Plastica - Vetro
	Realizzato
	

	Nuoro
	C.I. Macomer
	Carta – Plastica - Vetro - Al
	Esercizio
	

	
	Siniscola
	Carta – Plastica - Vetro - Al
	Esercizio
	

	Ogliastra
	C.I. Tortolì
	Carta – Plastica – Vetro - Al 
	Esercizio
	

	Olbia-Tempio
	C.M.3 - Tempio
	Carta – Plastica - Vetro - Al
	Esercizio
	Carta - Vetro

	
	CINES Olbia
	Carta – Plastica - Vetro l
	Realizzato
	

	Oristano
	CNIOR – Arborea 
	Carta – Plastica - Vetro - Al
	Previsto
	

	
	S.Giusta (privata)
	Carta 
	Esercizio
	Carta

	
	Montiferru
	Carta – Plastica - Vetro - Al
	Esercizio
	

	
	Terralba
	Carta – Plastica - Vetro - Al
	Esercizio
	

	Sassari
	Gesam – Sassari (privata)
	Carta – Plastica - Vetro - Al
	Esercizio
	Carta – Plastica – Vetro

	
	R.G.M.- Muros (privata)
	Carta – Plastica - Vetro - Al
	Esercizio
	Carta - Vetro

	
	Alghero
	Carta – Plastica –Vetro - Al
	Esercizio
	

	
	Benetutti
	Carta – Plastica – Vetro - Al
	Esercizio
	

	
	Ecolegno – Muros (privata)
	Legno
	Esercizio
	Legno

	
	Associazione Comuni - Tergu
	Carta – Plastica - Vetro - Al
	Previsto
	

	
	Associazione Comuni – Banari
	Carta – Plastica – Vetro - Al
	Previsto
	

	
	Associazione Comuni - Ittiri
	Carta – Plastica - Vetro - Al
	Previsto
	

	
	C.M. Monte Acuto
	Carta – Plastica - Vetro - Al
	Previsto
	


Dalla tabella emerge la necessità di incrementare la potenzialità di prima valorizzazione degli impianti pubblici esistenti (CISA; Macomer, Tortolì, Tempio, Montiferru e Alghero) e di valutare la fattibilità di inserimento di linee di selezione per gli attuali  impianti di solo stoccaggio (Quartu, Villacidro, Nuoro, CM 9, Siniscola, Olbia, Terralba, le Associazioni di Comuni del Sassarese, la CM Monte Acuto).
L’Autorità d’Ambito, nel proprio Piano, valuterà d’intesa col CONAI gli interventi necessari per inserire nell’Accordo Regione-CONAI le piattaforme che attualmente non rientrano nel predetto Accordo.

9.3.3. RAEE e pneumatici
Vista la ridotta quantità di materiale da trattare ed avviare al recupero,  si ritiene necessario ubicare un unico impianto di trattamento a disposizione dell’intero territorio regionale. Andrà valutata la possibilità di localizzazione di tale impianto presso la piattaforma di Macomer, stante la posizione ottimale per il sistema sardo, consentendo di arricchire la funzionalità della piattaforma esistente con salvaguardia delle professionalità raggiunte dall’attuale forza-lavoro anche dopo la dismissione del termovalorizzatore dal circuito di gestione dei rifiuti urbani. 
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